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COLLEZIONE 

DI ANTICHE SCRITTURE 

ITALIANE 

INEDITE O RARE 


La Collezione di Scritture inedite o rare a cui abbiam posto mano, 
si differenzia da ogni altra, in quanto mentre cerchiamo con essa 
di ajutarc ancor noi gli sludj della nostra lingua, abbiamo tuttavia 
per scopo principale di raccogliere monumenti i quali giovino alla 
storia civile e letteraria, illustrando i costumi e porgendo notizie 
circa lo stato delle idee c dei sentimenti popolari tra il fiorir del 
300 e il principiare del 500. Pertanto, mentre abbiamo ristretto la 
nostra Collezione in una determinata ma pur assai vasta cerchia di 
antiche scritture, intendiamo clic ognuna di queste venga accom- 
pagnata da lavori critici i quali ne dichiarino l’importanza e delle 
leggende e tradizioni (che nella Collezione avranno principal luogo) 
narrino le origini, il corso e le vicissitudini. Per tal modo quando 
questa Collezione, se il favore del pubblico ci aiuta, sarà condotta 
innanzi ad un discreto numero di pubblicazioni, noi forse avrem 
dato con essa una variata illustrazione della letteratura dal secolo 
xiv al xvi nei suoi diversi generi di dramma, novella, romanzo, 
canzone popolare, cronaca, ricordanza cc. e somministrato agli 
studiosi una qualche maggiore notizia intorno alla condizione delle 
menti in cotesto età, c intorno alle credenze ed ai costumi popolari. 

Intanto ci è parso che ad assicurare il buon esito della Colle- 
zione, e a raggiungere lo scopo che ci siamo prefissi, potesse 
giovare l’avere un certo numero di associati i quali si tengano 
obbligati di ricevere le nostre pubblicazioni via via che verranno 
a luce. E perchè sappiano a che cosa ricevere si terranno obbli- 
gati, soggiungiamo qui un Elenco di scritture alle quali già alcuni 
letterali hanno rivolte le loro cure, .riserbandoci tuttavia la facoltà 
di stamparne altre dello istesso genere, non comprese in detto 
elenco, quando per avventura le avessimo in pronto. Quante poi 
dovranno essere le pubblicazioni non sapremmo precisamente dire, 
dipendendo ciò appunto dal favore maggiore o minore col quale i 
letterati e bibliofili italiani vorranno assisterci. 

Ciascuna pubblicazione sta per se, od è varia di mole; procurando 
tuttavia di non sorpassare i dieci fogli di stampa e non trovarci al 
di sotto dei due. 
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tiferò* popularei ninnino o itine » .... 
allenitone virorum tlnclarum diijno» 
pulnmus, quum velai »pecula nol>is 
»int cullarne animi populorum illo- 
rum qui eos leclitanl et veneranlur. 

He Sisnkh, l.ong i Pattar, l'racf. 20. 


Di pochissimi fra i pochi benefattori dei popoli 
conservasi dalla tradizione cosi viva la fama c così 
circonfusa di luce leggendaria, come del gran flagello 
di Dio, Atlila duce degli Unni. Yi ha infatti un rac- 
conto verace della vita e delle gesta di lui, che racco- 
glicsi dalle scritture degli storici e vien determinalo 
e slabililo via via con sempre maggior certezza per 
scoperta di nuovi monumenti e per nuovi lavori eru- 
diti; ma a lato al racconto verace sorge la storia favo- 
losa, varia presso i diversi popoli secondo le varie 
impressioni che eglino ricevettero intorno a epici gran 
distruttore del mondo romano e della civiltà antica: 
eroe per gli uni, esecrando mostro per gli altri. 

Ed Aitila infatti era personaggio destinalo per le 
stesse sue imprese, a profondamente imprimersi nella 
memoria c grandeggiare di poi nella immaginativa 
delle genti cosi germaniche come latine. Ter le uno e per 


>( Viri )( 

le altre, esso era il duce che avea indotto negli animi 
do’ nemici il maggior terrore, che avea dato il più pos- 
sente crollo, l’urlo quasi definitivo alla possanza romana, 
il duce clic colla energia dell’animo e col valore guer- 
riero avea radunato intorno a sè non questa soltanto o 
quell’ altra tribù, ma quasi tulle le genti barbariche: gli 
Unni, i Ungi, i Goti, i Geloni, i Borgognoni, i Bello- 
noti, i Bastcrni, i Turingi, i Mareomanni, gli Svevi, i 
Guadi, gli Eruli, i Turcilingi ('); con sì grande agglo- 
merazione di popoli minacciando egualmente ed egual- 
mente umiliando l’ Impero occidentale e l’ Impero orien- 
tale. Suddite come gli Unni, o aggiogate e vinte come i 
Goti, tutte queste orde che vagavano nel cuor d’Europa, 
desiderose di preda e sitibonde di vendetta, ma mcn 
temibili da Roma c da Bisanzio finché disunite e di- 
sperse, tutte avevan sentita c conosciuta la superiorità 
di questo re Tataro, di questo vantato discendente di 
Nembrot ( s ), ed cransi legate al suo destino. E col pen- 
siero audace volto ora all’Europa ora alla Persia, ora 


(’) Vc<li Degdicses, Ilistoirc generale (Ics Hms, (Ics Turcs, (Ics 
Mogols et des autres Tartares occidentaux voi. li. 309 — TniERnr, 
llisl. d’ Aitila et de scs successexirs i Didier, ISSO) i. HI. L’ esercito 
<!’ Aitila ora di cinquecento mila, o secondo altri, di settecento mila 
guerrieri. Sioo.mo Apollixarb, Pancg. A vii. cosi lo descrive: 

Subito cum rupia tumulti! 

Barbaries, totas in tc transfinlcr.it arctos 
Gallio, pugnaceli! Ungimi comitanto Colono, 

Gepida Imx sequilur, Scyrum Burgundi» cogiti 
Chunus, Bcllonotiis, Ncurus, Basterna, Toringus, 
Bructerus, ulvosa quem ve) Nicer abluil linda, 

Pronimpil • l'rancus. 

(*) Sulla opinione popolare della discendenza di Attila da Chain 
c da Nembrot, vedi Tiiwrocz citato in Dbgi’IC.nes ii. 297. Secondo 
Micn. SiGLKnio Chronolog. rer. hungaric. il titolo che si duva Altiln 
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a Roma ora a Costantinopoli, ora contro 1’ estrema 
Germania ora contro la Gallia, Aitila aveva dominato 
l’età sua, temuto dai Latini come dagli stessi suoi 
popoli e dagli altri barbari. La morte troncò presto e 
misteriosamente la sua esistenza, non però pose un 
termine a tutte le imprese da lui iniziate o meditate. 
Pochi anni dopo di lui, l’imbelle figlio di quel romano 
Oreste che gli era stato secretano e consigliere, termi- 
nava la serie un di gloriosa degli Imperatori occiden- 
tali; e dopo Augustolo, venivano Odoacre che probabil- 
mente era stato uno dei capitani d’ Attila, e Tcodorico 
che era figlio di uno di essi. Ambedue proseguirono, 
sebben meno ferocemente, l’opera di vendetta e di- 
struzione condotta dal re degli Unni dopo la morte di 
Radagasio ed Alarico, e perpetuala di poi a traverso 
le varie irruzioni barbariche e i moti minacciosi 
degli Avari, fino alle ultime discese devastatrici degli 
Unghcri. Tutte dunque le invasioni dopo il quinto 
secolo possono dirsi almeno in qualche parte, effetto del 
gran movimento che Attila aveva impresso alle popola- 
zioni barbariche; o per lo meno, c Slavi c Scandinavi 


era questo: a Attila, Bendeguz fìlius, magni Nemrolh nepos, in 
Engnddi nutritus, dei gratia Kcx Hunnorum, Medoruni, Gothorum, 
Dacorum, mctus orbis, flagellimi Dei» — . 

Quanto al padre di Attila, Prisco lo chiama Mundiuchum, 
Giorsandk Mundzuccum, Celio Calano Mandluchum e Madltuhum, 
Olio Bendegutz come il Siglerio, o Bcidegitz, Callimaco Esperi ente 
Alundruthum c Mazuchum, il Bonfimo Mundziccum, Teopane Omnu- 
dium, il Sicomo Mundivchum, l’ E rizzo Afandulco, il Barbieri Afun- 
dzuie, nitri Nazuchum e Omundium. Nell’ Edda il nomo del padre 
di Attila è Budli, nome che rassomiglia tanto a quello di Sieda, se- 
condo gli scrittori bizantini fratello di Attila, da far supporre che 
o la tradizione ha confuso il fratello col padre, o la storia il padre 
col fratello. 
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c Teutoni da lui principalmente avevano appreso la via 
verso Roma, da lui eredata l’avidità di preda e la bal- 
danza contro i degeneri loro dominatori; c quando 
piombavano sulle infelici contrade, i più fra essi gri- 
davano di riconquistare l’antico imperio del loro gran 
Re. Quindi allorché ei disparve dalla scena del mondo 
ebe aveva empiuta di terrore e di sangue, perdurò la 
sua fama; anzi col lavoro perpetuo e costante della 
fantasia, essa si venne accrescendo di favolosi episodj. 

Ma mentre i Latini, presso ai quali la fama dell’inva- 
sione si era perpetuata colla memoria del terrore onde 
erano stati colli i contemporanci, maladivano in Attila 
il / Inficilo di Dio; fra le genti barbariche invece si 
manteneva e si ampliava quella celebrazione delle sue 
gesta, che in rozzi versi si era fatta ai suoi trionfi, ai 
suoi conviti, dinnanzi il suo feretro ('); egli Scandinavi (*) 


(*) a In hunc vicum avventanti Attilac puellae obviam prodicrunt, 
quae per scrics inccdcbant sub linleis tcnuibus et candidis quam 
maxime in longitudinem extensis, ila ut sul» unuquoque lintco, ma- 
nibus mulierum ab utraque parte in altum sublato, septem puellae 
nut etiam plurcs progredientes (crani aulem multi hujusmodi mu- 
lierum sub ibis lintcis ordines), Scytiea carmina cancreni ». Paisct , 
in Excerpta legation. p. bS. — Advcnicntc vesperc, faeibusque acecn- 
sis, duo Scythao coram Attila prodicrunt, et versus a se facies, 
quihus cjus victorias et bellicas virtules canebant, rccitarunt. « Ir. 
iti . p. 07. — Secondo Giornasdk: de rcb . Gelic. 19. questo fu il coro 
funebre cantato dagli Unni intorno al feretro di Attila: «Praecipuus 
ilunnorum box Attila, patre gcnilus Mund/.ucco, fortissimarum gcn- 
tium dominus, qui inaudita anto se |>olrnlia solus Scythica et Ger- 
manica regna possedit, nec non utraque Romanac urbis imperia 
captis civitalibus lerruit, et ne proda reliqua subderent, placatus 
prccibus, annuuni vecliga) acccpit. Quumquc linee omnia proventu 
felicitalis egerit, non vulnero bostium, non fraude suorum, sed 
gente incolumi inter gaudia laetus, sine sensu doloris occubuit. Quia 
ergo lume dicnt exitum, quein nullus acstimat vindieandum? » 
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cantarono come eroe nazionale Atli; gli Anglo-Sassoni 
dissero le glorie di Atla, ed i Germani a lor volta quelle 
di Etzel. Cosi VAtla-mal e 1 ’ Atla-Quida nonché la 
VoUunga-saga e la Ni /lunga-saga trasmettevano la sua 
memoria nella estrema Europa, c il Biterolf c V E tzels 
Hofhallung ed altri canti dell ' II cldcnbuch c sovratutto 
i Niebelungen la tenevano desta in Germania, intanto 
che lo stesso ufficio compievano fra le popolazioni 
franche il Canto d’ Ildebrando, e fra quelle visigotiche 
il poema di Waltarius (') . 

Le popolazioni latine d’ Italia e con esse le Gallo- 
romane di Francia, le quali avevan sentilo la dura per- 
cossa del martello del mondo, composero aneli’ esse, a 
lor modo, la propria leggenda sopra Attila. E come in- 
torno a lui la tradizione barbarica raggruppò i fatti e 
gli croi principali di tutte le schiatte avverse a Roma, 
e fece a lui contemporanei e cooperatori Ermanrico e 
Tcodorico, sebbene l’uno a lui premorisse e l’altro 
nascesse otto anni dopo la sua morte (*); cosi la fan- 
tasia latina attribuì ad Aitila tulle le rovine di cui era 
sparso ed ingombro il suolo delle antiche provincic 
romane ( 3 ), lo accagionò d’ogni fatto delittuoso e d’ ogni 

(*) Molto è stato disputalo sulla nazione a cui appartenga questo 
poema, pubblicato per la prima volta dal FiscnKR nel <780 sotto il 
titolo poco esatto: De prima expeditinne Altiluc in Gatlia. Secondo 
Fisca kr questo poema appartiene alla Francia; por altri invece alla 
Germania; Galeani-Napiose volle rivendicarlo all’Italia. Per Faurirl 
( itisi, de la poésie provenf. i. 381.) esso è un poema delle popola- 
zioni meridionali della Gallia; pel Thierry (ii. 289 j esso spetta invece 
ai Visigoti. 

(*j Nella fìattaglia di Ravenna, poema dell’i/eWenfruc/i, Attila 
aiuta Teodorico a vincere Odoacre c impadronirsi d’Italia. 

( 8 ) « Dans l’ opinion de moyen flge, toulo ruinc appartieni de 
droit à Attila, de méme que toute conslruction antique à Julcs 


Digitized by Google 


)( XII )( 

eccidio, pose a suo carico persino lo sterminio di 
Sant’ Orsola c delle undicimila vergini, sebbene già la 
data favolosa della loro partenza dalla Brettagna fosse 
stata stabilita ad un secolo innanzi la nascita del Re 
degli Unni ('). Ma le più volle la tradizione latina si 
accorda colla storia; e se, ad esempio, le memorie 
ungheresi allontanandosi mirabilmente dal vero, danno 
al loro eroe nazionale il merito di aver fondata sul- 
T estremo confine d’ Italia una città col nome di Atti- 
lla indi corrottosi in Aquilcja (*); l’abitante del lido 
adriatico trovasi invece più presso alla verità dei fatti, 
incolpando Attila della distruzione di quella antica città, 
mai più risorta di poi al primitivo splendore. 

Ogni ricordanza insomma di devastazione, di sangue, 
di stragi si raccoglieva pei Latini intorno al nome ese- 
crato di Attila. Ondechè mentre in Germania, col volger 


Cèsar. Cesar et Attila furenl pour nos pèrcs deux types corrélalifs, 
l’un des conquótes fècondes et civilisatrices, l’ autre de la guerre 
stèrile et d’cxtcrmination ». Thierry, op. cit . u. 234. — E Cesare cd 
Attila, quasi contrapposto l’uno dell’altro, furono dalla voce popo- 
lare fatti nascerò c morire nello stesso giorno; onde Celio Calano 
cap. xxvi : « Ea die qua Iulius Caesar qui primus Romanorum singu- 
lure arripuil imperiuni, nalus est, et ca noclc fluxu sanguinis intc- 
ncmlus qua mensis die idem Caesar in Senatu acccptis vulneribus, 
confossu 3 inlcriit » Ved. anche Bern. {estimami De orig. Urb. Ve - 
ne tor. i. 

(*) Tiiikrry, op. cit . n. 235. 

(*) Thierry ii. 393. — Secondo la Cronica Hungarorum di Car- 
tuicio (ved. Thierry ii. 452) il nome posto alla nuova città fu quello 
di Aquilcja, clic dcrivcreblie da Aquila adoperato da questo autore 
invece di Attila: « Rex movit cxcrcitus suos in civitatem quae Vene- 
tia vocatur, et inde progrediens venit supra littus maris, ibidemque 
civitatem novain aedifìcavit camquc ad honorem nominis sui et ad 
memoriam posterorum Aquilciam nominavit, unde ab Aquila rege 
Hungarorum nomen sumpsit». 
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dei casi, il tempo purificando le sue gesta, dava a poco 
per volta accolta in lui la immagine del leale cavaliere 
e del re cortese; in Italia per lo contrario, via via che 
la sua figura si andava smarrendo fra le nebbie del 
passato, sempre più sulla sua memoria già odiala si 
addensavano tutte le altre sanguinose memorie dei più 
feroci fra gli invasori. L’Europa latina chiamò Attila 
Flagellimi Dei e Malleus Orbis ('); laddove nei poemi 
« dell’Europa germanica noi lo vediamo paragonato ad 
Artù per gentilezza, per sapienza a Salomone; sicché 
Diterolf, nel poema di questo nome, si adira invano per 
lunghi anni di non poter trovare in lui difetto alcuno. 
Nei Niebelungen, Attila a poco per volta ha perduto tutto 
ciò che nella sua indole era di feroce e di brutale; egli 
viene rappresentato come un principe amante tanto 
della pace e del lusso clic, secondo ciò che dice anche 
YEtzels Hofhaltung , potea vantarsi di non aver ne- 
mici; la sua corte è ritrovo di gentili cavalieri d’ogni 
paese; non ha moltitudine di mogli, come l’ Aitila della 
storia, ma di una sola si allieta; non perseguita, ma 
tollera nei suoi dominj la fede cristiana professala libe- 
ramente pur da Crimilde, sicché l’ autore del Diterolf 
assicura che egli entrerà in paradiso sebbene pagano; 
infine, per destar l’ ira di questo principe pacifico e un 
poco poltrone contro i feroci ospiti già venuti alle mani 


(‘) Secondo le leggende francesi, il nome di Flagellum Dei fu 
dato ad Attila da un eremita, la vigilia delia battaglia di Chftlons: 
al quale Attila rispose glorificandosi del nome: Stella cadit, tellus 
fremit, en ego malleus orbis. Nelle leggendo italiane, il nome gli 
viene imposto da S. Benedetto, ma questi non viveva nel iUI. Se- 
condo gli scrittori ungheresi, Attila in Italia plaga Dei appcllatus 
est. Vedi TnitRKY op. cit. u. 2tt. e seg. e 392 
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col suo popolo, ci vuol il colpo dello spietato Ilagcn 
contro il piccolo Ortlieb, bisogna che il padre si senta 
spruzzare il volto col sangue del figlio innocente. La 
sua forza ed il suo valore guerresco di tanto diminuiti 
di quanto è in lui cresciuta cortesìa cavalleresca, sono 
impotenti contro gli ultimi avanzi dei Borgognoni, 
tantoché per finirli, ei deve con umili preci c quasi 
in ginocchio ricorrere a Teodorico e a Iludiger. Nei 
poemi tedeschi insomma del secolo duodecimo, il re 
Tataro divenuto eroe nazionale ha ormai perduto come 
la stirpe che lo ha addottato per figlio c rappresen- 
tante, molte feroci virtù; ed acquistando in quella 
vece le qualità più lodate in un duca o margravio dei 
tempi posteriori, offre più d’ una rassomiglianza col 
sacro imperadore del ciclo franco-italico, divenuto a 
poco a poco quel dabbcn re Carlotlo o Carlone che 
non può vincere i suoi nemici senza l’ajuto dei tur- 
bolenti congiunti, ed è volta a volta abbandonato da 
Orlando, schiaffeggiato c detronizzato da Rinaldo, e 
raggirato perpetuamente da Gano di Maganza. 

Le due tradizioni stanno adunque Runa dirimpetto 
all’altra non solo, ma l’una all’altra contraria ed in 
perfetta antitesi; anche in questa, come in tante altre 
cose, le due razze e le loro memorie Mora Moribus 
apposita. 

Ma detto brevemente ciò che Attila sia divenuto 
nella immaginativa delle genti teutoniche, e come esso 
venga rappresentalo nei poemi germanici medievali, 
rimandiamo chi avesse vaghezza di maggiori notizie 
in proposito, alla lodala opera di Amedeo Thierry; e 
delle memorie italiane, troppo velocemente ed incom- 
piutamente tratteggiate dall’illustre accademico, ten- 
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tcremo di dare una più intera notizia, giovandoci di 
libercoli dei quali era assai difficile all’autore francese 
l’aver cognizione. 

Osserva con ragione il Thierry che, passato il terrore 
della invasione unnica, le città romane fecero quasi a 
gara e si tennero ad onore di esser state visitate dal 
nemico e di averne per qualche via trattenuto la foga 
irrompente ('). Fors’ anco oltre l’orgoglio nazionale, 
si mischiava in queste favole un po’ di superstizione; 
dacché ritenendo Attila come flagello della Provvi- 
denza, era da sperarsi che coloro i quali avevano una 
volta e in si terribil guisa provata l’ira di Dio, sareb- 
bero assolti da ulteriore punizione. Era dolce c gra- 
dita illusione fingersi così fatto il castigo che mai più 
non avesse a rinnovarsi; e per Modena S. Gcmignano, 
per Doma S. Leone c i morti risorti dal sepolcro assi- 
curavano quasi che la collera divina ormai fosse pla- 
cata. Cooperavano inoltre a generare coleste memorie 
locali, la mal sicura notizia dei fatti storici che perpe- 
tuavansi per sola tradizione orale, e quell’insistenza 
cui accennammo, nell’accagionare Attila d’ ogni disastro 
toccato; onde il facile e continuo scambio che fecesi 
fra Attila e gli altri duci barbari. Di qui, con varia (*) 


(*) « Lcs villes iniportantes se firent uno sorte de point d’ hon- 
ncur d’avoir èli? les uncs priscs, les autres assiégéos, toulcs mc- 
nacécs: il en fut do mémo des provinces. On voulail avoir vu de 
près le tcrrililc ennemi, avoir fourni quelqucs péripélies au drame 
sangiunt qui conserva longtcmps le privilégo d' interessar et d’émou- 
voir. involontaircmcnt on cxagéra le mai qui s’élail fail, on suppose 
celili qui aurait pu se taire; on donna un corps à scs crainles, à ses 
illusions, à sa vaniti? ». n. 233. 
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origine ma con identica indole, quella gran massa di 
memorie municipali la più parte favolose, intorno ai 
fatti del quinto secolo; memorie clic tanto si radicarono 
e di tante circostanze precise si vennero accompa- 
gnando, che fu poi assai difficile impresa sbrogliare 
il vero dal falso. 

Oueste memorie locali, vivificate spesso dal senti- 
mento religioso, andremo adesso raccogliendo. — K 
nolo come Attila non valicasse mai il Pò; eppure 
Firenze lo fa autore della propria distruzione. Dante 
si contenta di rammentare il cener che iC Attila rima- 
se; ma chi voglia conoscere in tutti i suoi particolari 
la tradizione fiorentina, può ricorrere al buon Ricor- 
dano Malispini, che gli darà il 28 giugno 450 qual data 
precisa di questo avvenimento. Ed è notevole come 
la boria municipale mischi Aitila con un gran fatto 
di politica interna anzi di esistenza del comune, cioè 
colle rivalità tra Firenze c le città vicine. Secondo la 
tradizione del Malispini « poi dopo la distruzione di Ca- 
telina cinquecento anni, uno nobile c polente uomo il 
quale ebbe nome Attile flagellimi Dei, venne per rifare 
la città di Fiesole c per distruggere Fiorenza con xxm. 
uomini, per la ingiuria fatta a Catelina, c ch’egliavea 
riccuta; c introe in Fiorenza artatamente c falsamente 
e con grande inganno, e puoscsi ad abitare colà dov’ è 
oggi santa Maria in Campidoglio; c questo sopraddetto 
Attile si mostrava grande amico de’ Fiorentini, e facea 
loro grandi doni e grandissimi conviti, ed acuen- 
dogli cosi ingannati sotto spezie di grande ingegno, 
invilògli che venissono a desinare con lui, c quando 
vernano ad uno ad uno gli facea tutti dicollare c cac- 
ciare in una tomba di drieto, e mai non ne ridia niu- 
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no, ed era a piò del palagio di Campidoglio, e allora 
vi correa uno ramo d’Arno, artificiosamente per con- 
dotto capitava in Campidoglio, e poi ritornava in Arno 
di fuori della terra .... Istando Attile in questo pen- 
siero e’ vedea eli’ e’ Fiorentini erano sì forti, che non 
si poteano avere se non per lusinghe; pensossi di met- 
terli a struzione, siccome ho detto, e ucciderli a uno 
a uno, e focene dicollarc più di ira. tutti i più 
nobili c maggiori della terra; e questo non si polca 
sapere, se noe che f acqua di quello ramo d’Arno in- 
cominciò arrossare che parca sangue, siccome quello 
eh’ era ben sangue di quelli uomini morti . E quando 
questo Attile ebbe dicollato tutta questa gente, si si 
armò con tutta sua gente, c usci fuora di Fiorenza uc- 
cidendo chiunque e’ trovava, grandi e piccoli, maschi 
e femmine, c misse fuoco da sette latora della città 
sicché tutta la consumò, e andossene là dov’ era stata 
la città di Fiesole c quivi puose gli suoi gonfaloni, e 
ordinò che chiunque volesse fare casa o torre, la potesse 
fare liberamente e abitare, e questo fece pcrch’ egli 
avea grande volontà e molto disidcrava che Fiesole 
fosse stalo di popolo, credendosene essere signore per 
fare ingiuria a’ Romani, e perchè Fiorenza non si rifa- 
cesse mai. E questo Aitile flagellimi Dei avea la testa 
calva e gli orecchi di cane, e si disfece molte cittadi e 
castella in Toscana e in Lombardia e in Romagna e 
nella Marca, e poi quando uscì di Fiesole e rifecela, se 
n’andò in Maremma e là mori e fini suoi die. Dopo la 
morte di Attile flagellimi Dei i Romani sì ordinarono 
di rifare Fiorenza (') — E dentro alla città avea set- (*) 


(*) Storia Fioroni, cap. zx. zìi. zzti. 
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tanladue torri forte e grosse al tempo che Aitile disfece 
la delta città, e queste sopradetlc torri erano di gentili 
uomini romani, i quali erano venuti ad abitare nella 
delta città (‘) . . . Aitile flagellimi Dei venne nel tempo 
di Teodosio Imperatore c chiamavasi Dello (*) e fu re di 
Valdel, e fue nato della provincia di Goziaefue signore 
di Svezia e di Pannonia e d’Ungheria e di Dancsmar- 
chc, e fue nel tempo di Santo Leo papa negli anni di 
Cristo ccgcl . Fiorenza aveva tre porti e quattro pos- 
terie, e fu distrutta anni di Cristo ccccl a di xxvm di 
giugno, c anni vnc nella sua edificazione ( s ) » . 

In questo racconto del Malispini ognuno vede come 
in mezzo a molte favole inventate di pianta dalla imma- 
ginazione dei volghi, sieno frammischiati stranamente 
anche alcuni fatti storici riferibili invece che ad Aitila, 
a Tolila re dei Goti. E infatti Tolda per mezzo dei suoi 
capitani, e non Attila, assediò Firenze nel 542; Tolila 
e non Attila, è da alcuni antichi Cronisti soprannominato 
Bela; Tolila e non Attila infermò e morì in Maremma. 

(’) Storia Fiorent. cap. xxvi. 

(*) A questo punto del vecchio Cronista, erra evidentemente il 
Tiiikubv ii. 209. dicendo: «Lo portrait peu flnttcur que l'historien 
nous fnit do l' ennemi de Florence, ne l’ empéebe pas d' ajouter 
qu’on Fappcllait le l>cnu, chiamavasi bello a. 

Nella ediz. del Pollini si legge Beilo colla lettera majiiscola per 
indicar cioè nome, non qualità. Secondo il Pollini, il vecchio Ricor- 
dano, confondendo al solito Attila c Totila fra ili loro, volle dire quello 
stesso die poi il Villani i. 2. disso cosi: chiamavasi Bela sopranomi- 
n alo Totilc. Alcuni Codd. leggono Belo: c forse il Mnlispini invece 
di Baduilla clic era nome di Totila, scrisse Bela eh' era nome comune 
anche ai re ungheresi de’ suoi tempi. Ma qualunque sia l’origine 
dell’errore del Malispini, Bello nel suo testo, anche so si ha da leg- 
ger cosi anziché Bela o Belo, non può esser designazione di qualità; 
perchè Attila in Italia è sempre brutto . 

(*} Id. xxxv. xxxvi. 
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Ed alcuni codici infatti della cronaca del Malispini 
leggono Totila ove la maggior parte pone il nome di 
Aitila; ed un altro manoscritto accrescendo la confu- 
sione per desiderio di causarla, dice appunto : Aitile 
ovvero Tolile. 

Questa confusione di nomi, e questa identificazione 
in un solo duce di imprese spettanti all’ uno o all’ altro 
dei due re barbari, è anche più grande nel Villani' il 
quale si di (roride in maggiori particolari, ma in so- 
stanza serba il racconto del Malispini con questa sola 
differenza, clic mentre quest’ ultimo appropria ad Attila 
i fatti di Totila, Mcsscr Giovanni invece può dirsi che 
approprii a Totila i fatti di Attila. Raccontalo come Bela 
sopranominalo Totile, re de’ Vandali e de’ Goti, uccise il . 
fratello, viene a parlare dell’assedio triennale di Aqui- 
leja e della presa di tutte le altre città circumpadane, 
salvo Modena pel miracolo di S. Gemignano. Indi Totila 
passa a Bologna, martirizzandovi il santo vescovo Pro- 
colo, poi viene a Firenze, e « udendo la nominanza di 
quella e com’ era edificala da nobilissimi Romani, e era 
camera dello ’mperio e di Roma, e come in quella 
contrada era stalo morto Radagasio re de’ Goti suo 
antecessore con così grande moltitudine di Goti, coman- 
dò clic fosse assediala, e più tempo vi stette invano. E 
veggendo clic per assedio non la polca avere, imper- 
ciocché era fortissima di torri c di mura c di molta 
buona gente, per inganno c lusinghe c tradimento s’in- 
gegnò d’averla, clic i Fiorentini aveano continua guerra 
colla città di Pistoja; Tolile si rimase di guastare intor- 
no alla città e mandò a’ Fiorentini che volca esser loro 
amico, c in loro servigio distruggere la città di Pistoja, 
promettendo e mostrando a loro grande amore, e di 
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dare loro franchigie con molto larghi patii. I Fioren- 
tini malavveduti (c però furono poi sempre in prover- 
bio chiamati cicchi) credetleno alle sue false lusinghe 
e vane promissioni ». Il resto è presso a poco come 
nel Malispini; indi continua: « E trovasi che in quello 
tempo avea nella città di Firenze ventidue migliaja 
d’uomini d’arme ganzagli vecchi e’ fanciulli. La gente 
della città veggendosi a tal dolore e distruzione venu- 
ti, chi potèo scampare il fece, fuggendosi in contado 
e nascondendosi in fortezze e in boschi e caverne ; ma 
molti e più de’ cittadini ne furono morti e tagliati c 
presi, e la città fue tutta spogliata d’ ogni sustanzia e 
ricchezza per gli detti Goti, Vandali e Ungaci. E poi- 
ché Totile l’ebbe così consumata di genti e dell’avere, 
comandò che fosse distrutta e arsa e guasta, e non vi 
rimanesse pietra sopra pietra, e cosi fu fatto : se non 
che dall’ occidente rimase una delle torri che Gneo 
Pompeo avea edificata, e dal settentrione e dal mezzo- 
giorno una delle porte, e infra la città presso alla porta, 
casa sire domo; interpretiamo il duomo di santo Gio- 
vanni, chiamato prima Casa di Marti. E di vero mai non 
fue disfatto nè disfarà in eterno se non al die judicio, 
e cosi si truova scritto nello smalto di detto Duomo. E 
ancora vi rimasono 1’ alte torri ovvero templi segnati 
per alfabeto, che cosi gli troviamo in antiche croniche 
le quali non sappiamo interpretare: ciò sono S. e casa 
P. c casa F... E così fu distrutta la nobile città di Fi- 
renze dal pessimo Totile a dì 28 di giugno negli anni 
di Cristo 450, e anni 520 dalla sua edificazione ». Se- 
guc quindi il Villani a narrare la morte del beato 
Maurizio vescovo di Firenze, la riedificazione di Fie- 
sole, la distruzione di Arezzo e Perugia colf eccidio del 
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vescovo Ercolano, e quella di tutte le altre di Toscana 
e Romagna, fino alla morte di Tolde in Maremma. E 
confondendo sempre più i due re barbari, narra f ab- 
boccamento con Leone e l’apparizione di due vecchi 
in atto minaccioso dietro le spalle del papa, eia visione 
dell’arco rollo, venuta a Marciano imperatore la notte 
in che mori il Duce degli invasori; tulli fatti spettanti 
ad Attila (’). E detto come per la sua iniquissima 
crudeltà questo barbaro fu chiamalo flagellimi Dei , 
soggiunge che siffatto nome gli venne posto da S. Be- 
nedetto: ove è da notarsi che soltanto di Tolila narrasi 
una visita a Montecassino. Infine, a questo preteso To- 
tila fa succedere nell’ ordine delle invasioni Teoderico, 
del quale il vero Tolila fu almeno il sesto successore (*). 

Al modo stesso che la tradizione francese, colla 

(*) Nocte illa qua Aitila extinctus fuerat, Marcianus impcrator 
vidissc dicitur in somuis arcuin Altilae fractum esso. Chronic. Pa- 
sciuti. an. 453. 

(*) G. Villani Cronica Libr. n. cap. I, 2, 3. La stessa confusione 
fra Attila e Totila si trova anche in Melchiorre di Coppo Stefani 
Rubr. 27-8. E il Pccci Centiloq.n.15: «Totil Fragellondci. .. Cotn’uom 
crudele c di superbia vaso Passò in Italia, ma prima Aquileja Di- 
strusse et. » — Contro questa tradizione fiorentina, vedi nei Discorsi 
del Borgiiim quello intitolato Se Firenze fu spianata da Alila e riedi- 
ficata da Carlo Magno. Fra i manoscritti Magliabcchiani ( vm. 1315, ) 
si trova un opera del Cinllli intitolata: Errori del volgo fiorentino 
intorno ad alcune cantafaiwle erroneamente credute, ove al N.° 7 si 
legge un discorso per provare: non esser vero che Firenze fosse per 
menomissima parte disfalla da Attila Flagcllum Dei. non essendo egli 
mai stato in detta città nè arrivatoci fino a 70 e più miglia. — Nò 
soltanto gli autori fiorentini cadono in questo errore; chò Chi io 
Calano cap. xvi, scrive : « Tusciam ingressus quacumquc iter feccral, 
castella et urbes pari sorte dclcvit »; e cap. xvH: « Spoliuta et Ta- 
stata omnia Tuscia et Marchia» - E Tiiwrocz i. 19. fa arrivare gli 
Unni sotto la condotta di Zavardo fino in Puglia o Calabria, con- 
fondendoli probabilmente cogli Unghcri del x.° secolo. 
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idea forse, come noia il Thierry, di porre in faccia l'ano 
all’ altra Attila c Sanla GenevicfTa, racconta un falso 
assedio sostenuto dalla città di Parigi nel 451; così 
Roma, per non essere da meno di tutte le altre città 
italiane, narrò di un assalto e di una meravigliosa bat- 
taglia data sotto le suo mura per respingere 1’ Unno 
invadente. Damascio invero racconta una lotta prodi- 
giosa che le anime dei morii risorgendo dai sepolcri 
sostennero contro la foga barbarica, per tre di e tre 
notti; e questa favola nata in Grecia, passò in Italia 
c a Roma, ove lini coll’ esser credula. Si designò allora 
presso una porla della città il luogo di quello strano 
combattimento, si descrissero le evoluzioni di quelle 
schiere di fantasmi, c l’ abboccamento di S. Leone col 
re degli Unni fu trasportalo dalle rive del Mincio a 
quelle del Tevere (’). 

Ravenna, la città degli ultimi Cesari, non volle essere 
inferiore a Roma. Agnello ci descrive l’arrivo degli Unni 
sotto Ravenna, innondanti la spiaggia marina come 
moltitudine di locuste. S. Giovanni vescovo della città, 
spaventato si prostra a Dio, offrendo il proprio sangue 
per la redenzione del misero gregge; ma una visione 
celeste lo rassicura, e lo avverte di andare a trovare 
il duce nemico. Ai primi albori del giorno egli esce 
con lutto il suo clero vestito di bianco, colla croce 
innanzi a se, a gonfalone spiegato, e si presenta ad 
Attila fra il fumo degli incensi e l’ alternare «lei sacri 
cantici. Chi sono costoro? e che voglion da me? grida 
il Re barbaro stupito alla novità dello spettacolo. One- 
sti è il vescovo, gli rispondo uno dei suoi, che col suo 
clero viene a dimandar misericordia pei figli suoi . 

{*) Tiiif.rry ii. 264 . 
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Or chi vuol prendersi gabbo di me? replica ÀUila; un 
uomo solo potrà dunque procrear tanti figli? Spiega- 
togli il senso cristiano della parola, il barbaro si placa; 
ma perché i Ravennati non possano vantarsi di averlo 
vinto, perchè non si dica ch’egli ha avuto paura, vuol 
chele porte della città siano tolte dai cardini c gettate 
per terra; egli entrerà dentro le mura, traverserà il 
paese, e ne uscirà poi senza far male ad alcuno. Tanto 
vien fatto il di appresso, ed Attila percorre la città 
tappezzala a festa c adorna in ogni parte di fiori. Cosi 
narra Agnello questa pretesa entrata di Attila in Ra- 
venna; ma secondo un altra versione, nella quale, 
il Thierry (') scorge acutamente un indizio della riva- 
lità fra la Chiesa Ravennate e la Chiesa Romana, S. 
Giovanni placa l’ ira del barbaro, ma gli promette 
l’ abbandono della città e dei tesori imperiali, se egli 
corra a Roma a cacciarne l’ eretico papa Leone. Attila 
persuaso dal vescovo Ariano si volge verso Roma, ina 
incontrato a mezza strada da Leone si convince della 
empietà c perfidia dell’ eresiarca ravennate, e credente 
ormai nel simbolo di Nieca, ritorna sull’ ormo sue, 
prende d’assalto Ravenna, uccide di propria mano 
l’ Arcivescovo ed il suo clero, dichiarando eh’ ci tratterà 
d’ora innanzi allo stesso modo chi oserà negare l’or- 
todossia del vescovo di Roma e la sua primazìa sulle 
altre chiese. Così la tradizione si colora variamente 
secondo diverse passioni, ed il nemico della fede di- 
diventa « teologo, arbitro della dottrina cristiana e 
campione dei Papi » (’) . 

(') Tiuerry n. 2« ! >9. 

{*) Tiiierry ii. 200. — Nel Zancarolo Anliq. Fori Jul. il. 5i. si 
legge che in Ravenna esisteva già un simulacro di Attila- «legimus 
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La tradizione modenese è, secondo il Thierry, una 
copia servile della tradizione di Troyes in Francia ('). 
Attila giunge davanti le porte di Modena chiuse dal ter- 
rore, e balte furiosamente ad una di esse. A S. Gemi- 
gnano clic dall’alto delle mura gli si professa seno di 
Dio, egli infellonito risponde: se tu dunque sei servo 
di Dio, io sono flagello di Dio: e poi che i servi disob- 
bedicnti meritamente sono verberali, io ti flagellerò. - 
Ogni potere, replica Gemignano, è nelle mani di Dio, 
e poi che tu ti dici flagello di Dio io non resisto a te, 
nè contrasto al flagello di Colui del quale mi riconosco 
esser seno. Ecco ti si aprono le porle della città, en- 
tra; che noi siamo umilmente pronti a ricevere ciò 
clic Dio ti ha permesso di fare in nostro danno. Le 
porte sono spalancale; Attila entra con tutto il suo 
esercito cupido di bollino e di stinge, i cittadini 
tremanti veggono sfilare quelle orde incomposlc, che 
però colpite da subita cecità escono per la porla op- 
posta a quella donde sono entrale, senza danneggiare 
edifìcio o persona, e riacquistando la vista sol quando 
han posto il piede fuori di Modena (*). 

Più gloriose, sebbene anche più lontane dal vero 
clic le memorie fiorentine romane ravennati e mo- 
denesi, sono quelle che Rimini serbò lungamente, c 


Ravennac equestre Attilae simulacrum juxta Ursianain aedem barba 
caprina visum, cxportalumque Venctias ab liicronymo Donalo 
doct. et cq. ». 

(*) Tuiehry ii. 254. — Per contrario in Francia la leggendo di 
S. Germano clic prendendo perla briglia il cavollo di Atlila, empio 
di spavento lui o la sua armata c li fa retrocedere, sembro imita- 
zione, rendendo tuttavia più sensibile c materiale il fatto, della 
azione efficace clic su Attila oblierò le parole di S. beone - Veti. 
Ampère llisl. litlér. ile In Franco avari lo 12* siede u. 379. 

(*) Bollasdisti u. 1099. 31 Gennajo. 
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che stanno raccolte anche nel poemetto che ora ripub- 
blichiamo; imperciocché questa città oltreché delFaver 
mandato alla difesa di Aquileja molti proprii cittadini 
capitanati da un Gualtiero, si vanta di aver fatto essa 
entro le sue mura, pagare al barbaro duce la pena 
della sua ferocia. Questa tradizione, che non sappiamo 
se sia spenta al di d'oggi, viene combattuta come an- 
cor vivente ai suoi tempi, da Cesare Clemenlini storico 
rimincse dei primi del seicento; il quale, narrato come 
Aitila morisse in Pannonia, aggiunge: « non in Rimini, 
come alcuni barino dello, e scritto ch’avendo assediato 
questa città, egli sconosciuto entrato dentro per rico- 
noscerla, mentre slava mirando alcuni capitani che 
giocavano a scacchi sotto V arco della Madonna del 
Giglio, posseduto già da’ Ricciardclli, poi da Ottaviano 
Battaglini, ora da bando Bandi conte di Monte, vedendo 
dico Attila un bel colpo né si ricordando esser in in- 
cognito, volesse accennarlo e cosi dal suono della voce 
canina ch’avea, fosse riconosciuto, preso e decapitato 
in piazza sopra un’ alla fenestra del Palazzo, già di 
Scipione Tingoli capitano di cavalli e di gran seguito, 
ora di Pompeo di Giulio Cesare cavaliere e capitano 
anch’egli della medesima famiglia (*) ». La tradizione, 
come ognuno può scorgere, non potrebbe essere più 
precisa ed esatta nelle sue indicazioni; come del resto, 
l’ orgoglio italico non poteva aver miglior modo di 
vendicarsi d’ Attila, che questo di fingerselo caduto 
miseramente in agguato come un fanciullo, e appeso 
a ludibrio, egli il flagello di Dio, alla finestra di un 
palagio privato. 


(*) Raccolto istorico della rondai ione di Rimino. — Rimini, Sim- 
licni <617. 
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Al di quà del Po, v’ ha ancora un’ altra città che 
serba memoria di Aitila, ed è Ferrara; la quale come 
Venezia, riannette le sue origini alla venuta del tre- 
mendo conquistatore; essendo concorse a popolarla le 
genti fuggiasche davanti la spada che il He degli Unni 
pretendeva aver ereditalo miracolosamente dal Dio 
Marte. E questa tradizione, anche ad un reputato sto- 
rico di Ferrara parve doversi ammettere come assai 
verisimile (’). 

Ma aldi là del Po, le tradizioni sopra Attila sebbene 
commiste di favoloso, hanno un vero fondamento sto- 
rico. Accenniamo di volo il racconto riportato da Snida, 
ma che non sapremmo dire se trovisi presso alcun 
cronista milanese o nella memoria popolare, secondo 
il quale Attila presa la città di Milano c vista a caso 
una pittura rappresentante gli Imperatori Domani con 
gli Sciti prostrati ai loro piedi, fece tosto chiamare un 
pittore ordinandogli di dipinger lui assiso in trono e 
i Cesari arrecanti sulle spalle sacelli pieni d’oro (*). 

Ma prima di entrare a parlare di sanguinose memo- 
rie, tratteniamoci a dire qualche cosa sopra Udine la 
quale vuole esser stata fondala non da latini fuggenti 
P ira degli invasori, ma da Attila stesso, traendo il 
nome da Uldino, uno dei suoi capitani (*). Secondo 


( l ) Frizzi, Memorie sopra Ferrara n. 96. 

(*) Minatori, Annali an. 452. 

(*) Ma secondo Mattia IIbl nelle annotazioni a Calano: « Ut 
liungaris viara, uton cum suffixa pnrticula in viam significai . « E 
il Sabellico {De origin. Utin.) descritta la fondazione della città: 
Stimma tum qui fatiricantur in arce 
Testali extremum peregrina voce laborcm 
Huc huc ferie viri, clamant. Utinumquc sonatali 
Ilio favor. Sallus Utinum rcsonarc propinqui: 

Ilulce loco nomcn sic onien mansit ab ilio. 


)( XXVII )( 

dunque un’antica tradizione, il Re degli Unni du- 
rante l’assedio di Aquilcja avrebbe scelto la pianura 
dove di presente sorge Udine, per costruirvi un forte 
ove far svernare le sue genti; ma volendolo porre in 
un’ altura, fece in tre di fabbricare una collina artifi- 
ciale, costruita con terra e sassi che ogni soldato por- 
tava nell’ elmo c sullo scudo (') . Tale era la storia delle 
origini di Udine fino a più recenti indagini degli eru- 
diti; onde quando nel secolo xvi° trovossi nel terreno 
della collina un antico cimiero, la opinione comune 

10 appropriò al fondatore della città; e tale fors’ anco, 
a dispetto degli eruditi, si mantiene la volgare cre- 
denza, dacché anche un’ antica torre di apparenza 
romana, viene tuttavia denominala torre di Aitila (’). 
Ma secondo un ultimo ed accurato illustratore delle 
cose utincnsi (*), la più parte delle antiche munizioni 
belliche appartiene ai Romani, i quali per aver acqua 
potabile sterrarono il suolo, e della terra ammassata 
fecero un monticello sul quale eressero un fortilizio. 
Questa l’origine probabile dell’avvallamento ora detto 

11 Giardino, del colle, del castello e del primitivo 
recinto di Udine. Nè parrebbe improbabile che poi 


(•) Vedi Ottone Frising. iv. 27. Goffr. V itero, xiv - « In Chro- 
nico Aquilcjcnsi quod oxpcndinuis, proditur ctiam: colleni ubi mine 
est Castrum Ulini, AUilnm prò sui tuitionc fieri fccissc, idque 
factuin dicitur triennali.-; obsidionis Aquilojcnsis tempore cc. De 
Rcbeis, Monument. Eccles. Aquiìcj . (Argenlinae 1740) Cap. xvi. 
p. 149. — Vcd. anche Hahhikri Guerra ri' Attila p. 204. 

(*) TniF.RRY il. 205-C». 

(*) Giocosi Urline e sua provincia Udine, Tip. Tromlietti-Mu- 
rero 48G2) pag. 104.— lì vedi anche il Palladio Rer. Forojul. xi. 
441. c Candido Comment. i. che sono della medesima opinione. - 
Sulle vario opinioni vcd. Cicconi 435. c seg. 
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Aitila, per premunirsi dai Romani che potessero calar 
d’ ollremonle, abbia approfittalo nell’ assediare Aqui- 
leja del fortilizio di Udine, accrescendo anche io sta- 
gno ed il colle. In tal modo, concbiudc l’autore a cui 
ci alleniamo, vicn data sino ad un certo punto ra- 
gione a que’ molti scrittori, che tengono Attila per 
fondatore di Udine. 

Aquileja fu la prima fra le città venete clic soffrisse 
l’urlo impetuoso della irruzione barbarica (*). Questa 
città, adesso povero albergo di pescatori, era ai tempi 
romani la chiave orientale d’Italia; ben fornita di fos- 
sati e di torri, prossima al mare, deposito ed emporio 
di merci fra la Penisola e le provincie del Danubio. 
La città assalila da Attila nel 452, resistè alle forze 
barbariche con tanta lena, clic già l’esercito temendo 
di esser collo alle spalle da Marciano imperatore di 
Costantinopoli c di fronte da Ezio, pensava alla riti- 

(*) Comunemente si pone all'anno 4,12 la distruzione di Aqui- 
leja; ma dal Ciccosi op. cit. p. 97. apprendo che il Prof. Gic- 
skci’b Di AKCiii ha pubblicato nel 4S3o un Saggio intorno all'epoca 
della distruzione di Aguileja ove intende provare che ciò accadde 
nel 484, appoggiandosi principalmente ad una iscrizione in tegola 
laterizia, scoperta in Flaibàno villaggio dell’altopiano del Friuli, o 
che conservasi nel .Museo Frangipani in Castello Porpèto. Non co- 
nosco gli argomenti coi quali il sig. Bianchi sostiene la sua opinione; 
pur tuttavia la iscrizione, clic ò la seguente, non mi pare abbia tali 
caratteri di antichità e di veracità, da poter far cangiare, essa sola, 
la opinione generale 
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rata. Ma Aitila che padroneggiava le sue turbe non 
meno colla forza che col morale prestigio, fece un di 
osservare ai suoi uno stuolo di cicogne che si invo- 
lavano da Aquileja, e asseverò loro die cotesti uccelli 
non abbandonano 1’ antico nido se non costretti dalla 
famc(‘). Gli Unni allora, rincorati e persuasi di trovar 
poca resistenza in gente affranta dal digiuno, danno 
la scalata alla città e la prendono d’ assalto distrug- 
gendola dalle fondamenta. 

Cosi la storia; una tradizione che non ha nulla d’in- 
credibile aggiunge a questo fatto 1’ episodio di una 
matrona Aquilcjense di nome Degna, che per con- 
servar la sua pudicizia si getta dall’alto di una torre 
nel fiume Natisone (*) . E procedendo ognor più verso 
la favola, rammenta Attila che sorpreso solo in una 
ricognizione notturna da una turba di Aquilejensi, 
appoggiatosi ad un muro, l’arco in pugno, la spada 
fra denti c scintillando sinistre fiamme dagli occhi , 
giunge fra un mucchio di cadaveri nemici a riguada- 


( l ) Questo slesso fatto nella Cronaca Altinate, secondo la lezione 
del Cod. di Dresda pag. 72, vien riferito all’assedio o agli abitanti 
di Aitino: « Venit ab australi plaga scvissimi paganorum qui dc- 
struxerunt cuncta civitnlibus quo supra nomina deferunt . Islu 
autem Altinenscm civitatem gens moltitudo diversorum que iutus 
crani habitantcs quam illius per significationem Deus cnim dcinon- 
stratus est. Cuncte aves et volucres quam per muris et turris 
civitatum totis per circuitimi habitantium erat, longo a civitatc 
exponebantur, in beccis deportetur parvis illorum lìliis. Tarn iste 
civitatis quam Aquilegie civitas tota hoininum gens videntibus 
crani. Toti autem populi civitatum cum hoc viderctur signum, 
^oris crani exituri ». 

(*) Pacl. Diacox. Hisl. xv. 27. — Dandoli Chronic. Lib. V. Cap. 
o. jiars. i. 
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gnare il suo campo, lasciando soltanto il cimiero in 
mano agli assalitori (‘). 

La favola va ancora più oltre nelle sue invenzioni. 
L’assedio dura tre anni (*), e ogni città e provincia 
d’ Italia manda ajuti al re Mcnappo ed a suo fratello 
Antioco. Rimini, come abbiam visto, ci manda Gual- 
tieri con una schiera di forti , Ancona un Raffaello, 
Fano un Bertolagi. Fra le famiglie italiane del seco- 
lo xiv° rimaneva probabilmente il vanto di illustri 
antenati che, come i sopraddetti, erano corsi a mi- 
surarsi cogli Unni, e forse non sono invenzione adu- 
latrice del Casola ma vecchia boria domestica, i molti 
nomi appartenenti a illustri famiglie del Friuli, del 
Veneto e di altri paesi contermini, che nel poema 
trovansi rammentati ( 8 ). Con questi validi difensori, 
Aquileja ed il suo Re durano per lungo tempo contro 
l’ esercito di Attila (‘) , e prima che la città venga presa 

(*) Thierry, i. 209. 

(*) In questo errore dell' assedio triennale caddero parecchi autori, 
perché, come dice il Sigosio Do regno occident. lib. 13: « possimi vere 
afBrmare nullius urbis obsidionem atquo expugnalionem in Italia 
vulgari hominum sermone tam tritam esse quara Aquilcjac ». Primo 
forse a registrare ed accreditare la voce popolare dell’ assedio di tre 
anni, fu Paolo Diacoso, c dietro lui va fra gli altri, anche il Gi.uibul- 
lari Stor. Europ. i. — Vedi su ciò Palladio /ter. Forojul. xi. <33. 
c Riccobosi Rer. Forojul. xi. che non vi prestano fede, e Candido 
Commcnt. Aquil. ni. 20. che ci crede. 

( s ) Infatti le testimonianze dal Casola forse primamente raccolte 
sopra le varie famiglie veneto clic ebbero i loro rappresentanti alla 
difesa di Aquileja, servirono a esaltazione delle medesime anche nei 
secoli posteriori; per es. per i Porcia vcd. Zancarolo Antiquit. Fori 
Jul. u. 52, e pei Commeni da Monselice, io Scardkone Hist. Patav. 
ih. <3. 

(*) Vedi la storia di queste battaglie oltre clic nel nostro poema, 
nella Storia d' Aitila , nel Barbieri, nel Pigna, e anche nel Palladio 
Rer. Forojul. xi. 434. e scg. 
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c distrutta, la tradizione racconta con orgoglio una 
gran battaglia ove Menappo scontrato ed atterrato Attila 

10 avrebbe anche ucciso, se non fosse stato sopraffatto 
da forte schiera di Unni accorsi a difesa del loro duce. 
Dopo questo supremo sforzo degli assediati che fa più 
accanito Attila ad ottenere il suo intento, non rimane 
altro a Menappo che sgombrare segretamente la città. 
Posto dunque il fratello, ferito nell’ ultimo assalto ('), e 
tutto l’ avanzo dei difensori sopra alcune navi, si dirige 
verso Grado, lasciando facile preda al nemico la patria; 
e con che cuore, ciascuno può immaginarselo: 

Pareva a lui, varcando la marina 
Veder la città sua tutta a rovina. 

Ma quasi per schernire il nemico, o forse anco per 
lasciare ad Aquilcja un ultimo scampo se la fortuna 
volesse ajularla, prima di partire pone sulle mura molte 
immagini di legno con elmi in testa e scudi imbrac- 
ciati, cosi simiglianti a vigili sentinelle che per più di 
Attila non osa avvicinarsi (’). Ma un giorno, un suo 
barone lascialo andar per l’aria un falcone che tenea 
in pugno, lo vede calare sul capo di uno di questi 

{'} Nel nostro poemetto c nella Storia di Attila esso si chiama An- 
tioco, dal Barbieri Orioco, c dal Sabei.lico c Palladio, Orico. In questo 
nome mi sembra di notare una reminiscenza di quell’ Erico duca 
del Friuli, del quale direin più oltre. 

(*) Dandoli Cronic. Lib. V. Cap. 5. Pars. i. Storia d’ Attila ediz. 
Fani. p. 17, e Barbieri Guerra d' Aitila p. 337-49. — Il Giustiniani 
De Orig. uri. Venct. ni. ricusa di prestar fede alla silenziosa fuga degli 
Aquilejensi: «caetcrum mnjoris laevilalis confictio est, quam ut indi- 
gcut confutationcm, ut videlicet tantac civitatis multitudo in fugam 
ulcuniquc voluit, voi inler diu vel noctu, sese proripuerint ». 

Lo stesso strattagemma delle immagini di legno adopera Ogicri 

11 Danese rimasto solo in Castclfortc assediato da Carlomagno. Ved. 
Ilist litlcraire de la Franco mi. dot. 
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soldati e lì starsi lunga pozza senza clic il soldato dia 
segno di vita. Scoperto l’ inganno, la città è data alle 
fiamme dopo dieci giorni di saccheggio. 

Tanto riferiscono i cronisti municipali ed i libri po- 
polari, intorno all’assedio e presa di Aquileja. Ma lino 
a pochi anni or sono, viveva in colesla città una tradi- 
zione che non trovo menzionata per scrittura, e di che 
mi vien data notizia da gentile e dotta persona ( l ). 
Secondo questa tradizione, gli Aquilejensi prima di 
partire avrebbero fallo un gran pozzo gettandovi alla 
rinfusa ori argenti gemme, tutte insomma le ricchez- 
ze pubbliche e private, colla speranza di poter un dì 
tornare a goderle nella patria risorta. Fallo e riempito 
il pozzo vi riposero sopra la terra, occultandolo in 
modo che nè gli Unni dapprima nè altri dappoi pote- 
rono più trovarne le tracce. Ognun vede come questa 
tradizione sia una solenne fiaba, perchè sebbene vera- 
mente Aquileja non ritornasse più all’antico splendore, 
nonostante fu dopo qualche anno ripopolata da taluni 
fra gli scampati alla furia d’ Attila, poniam pure che 
fossero pochissimi. Si ha infatti una lettera di S. Leone 
papa a Nicola patriarca di Aquileja, scritta nel 458, 
dalla quale si raccoglie che non lutti gli Aquilejensi 
furono morti o tratti in schiavitù o si dispersero lungi 
dalla patria senza più farvi ritorno; dacché in essa si 
discorre di molte donne di Aquileja, le quali credendo 
morti nella schiavitù i loro mariti si erano congiunte 
con altri, ma che ora erano richieste come proprie mo- 
gli da taluni di quelli che via via ritornavano alla terra 


(') L’egregio Doti. Costantino Cornano di Trieste. 
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nativa. Comunque sia, cotesta tradizione del tesoro 
nascosto ma ignoto, e che supporrebbe 1’ eccidio di 
tutta intiera una generazione, pose cosi salde radici 
clic fino al principio del secolo corrente nei contratti 
di compra e vendita dei terreni, il venditore si riservava 
sempre il pozzo, se per caso venisse mai a scoprirsi. 

Secondo la storia, Attila partito nei mesi d’inverno 
dalla sua residenza sul Danubio, il G luglio si abboc- 
cava sul Mincio a Governolo con Papa Leone, dopo 
aver percorso tutta la Venezia e la Lombardia. Egli si 
era disteso coi suoi in tutta la vallata circumpadana, 
impetuoso come il fiume di cui portava il nome (‘); 
ma la tradizione si compiace di far opporre resistenza 
gloriosa ad ogni municipio e quasi ad ogni piccolo 
borgo, si compiace di porre a fronte il valore di po- 
chi cittadini abbandonati dalle forze militari dell’ im- 
pero con la foga degli Unni, si compiace di far restare 
quelli per il più lungo tempo possibile alla difesa delle 
patrie mura, sotto la scorta ed il comando di famosi 
capitani c re. Dopo adunque il lungo assedio di Aqui- 
leja, succede l’ altro di Concordia, ove per la prima 
volta viene in scena 1’ eroe nazionale di questa resi- 
stenza al barbaro, il formidabile competitore di Aitila 
Giano o Giglio o Egidio re di Padova, discendente 
insieme da un Cesare romano c da santa Giustina, cam- (*) 


(*) Il Volga, che ebbe poi questo uomo dai Bulgari o Vulgari 
stabilitisi sullo sue rive al lìniro del VI secolo, nelle lingue tatare 
ha il nome di Elzcl elio da limisi ù scritto Alhel e dai Bizantini 
.'101. Il Di' me rii, (Hist. Poés. teandinav. 13t. ) ernie tuttavia che il 
noino di Attila derivi dallo scandinavo Adla o Editi, che significa 
giudice, nobile, padre; c questo è uno degli argomenti addotti per ne- 
gare la identità fra I’ .Itti dell’ Edda c V Attilli della storia. 
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pione della patria e della fede (') . Concordia, città edi- 
ficata come anche Aquileja, secondo la tradizione popo- 
lare, dai Trojani (*), dovea naturalmente resistere agli 
Unni; e infatti, mandate al mare le donne, i vecchi e i 
fanciulli, si prepara alla difesa sotto lo stendardo del 
re Cordas e la guida di Giano. E qui all’ apparire di 
Giano, si rivela in sogno al temerario invasore la sorte 
clic lo attende; ei vede un uomo armato di spada e cinto 
di corona che si avanza verso di lui e lo ferisce a morte 
in mezzo ad un paese ampiamente devastato ed arso. 


(*) Bernardo Scardbone, De antiquii, urbis Patavii, parlando 
nel Libr. 3. CI. xm de ^Egidio Fontana legislatore primo Venetiarum, 
dice: « Huncopinor Aegidium eum essequem regem Patavii hisloriac 
quaedam ineptae falso fuissc fabulanlur, eumque cfTugatum ab Ai- 
tila Ariminum venisse». Ma poi sotto: « Lcgimus enitn quod vcri- 
similius est, Genusium Rutcnum principcm Rcip. Patavinac fuissc 
co tempore quo Attila Aquilejam obsedit, et multa praeclare stre- 
nueque prò patriac libertate fecissc. Erat enim non Rcx, ut vulgo 
fertur, sed civitatis Princeps, utpote qui cacleros in civitatc, auctori- 
tate, dignitatc et facultatibus anteiret». Segue adire come ci difeso 
Aquileja una cum Naymcro tribuno patavino, viro fortissimo, e 
come poi riparasse a Rialto nel 450. -« Legiturhunc Genusium naturi) 
esse anno snlutis quadrigentesimo decimosexlo, ex progenio V italiani 
et patre Valerio ex matre Lavina, dicuntquo in cjus orili nova in 
coolo prodigio apparuissc, atque cadérli nocte e stabulo patris cquurn 
fugissc qui numquam amplius potuit repcriri». 

Dal Barbieri esso ò chiamato « Giglio che Jano si disse in- 
nanzi ai suo battesimo, figliuolo di GalafTro del sangue dell’ impcra- 
doro Massimiano » p. 22. - E nella Storia di Attila: « ti padre suo era 
stato Re, et aveva nome Galinfìo, de la generazione di Vitale re di 
Pataffio, padre de la beata Giustina » p. 20 ediz. l'anfani. — Giano pel 
suo valore viene nella Storia d' Attila p. 44 rasssomigliato al valo- 
roso Ettor da Troja. 

(*) Storia d‘ Attila (ediz. Fanfani) p. 9. 22. Anche Aitino è città 
trojana. Id. 32. e cosi pure Aria (Adria?) p. 00. — Sulle fondazioni 
Trojane nella Venezia, vedi la Cronaca Altinate pag. 9t eia Cronaca 
di Martino Canale i 2. 3. 
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Segue una gran battaglia, * che vien largamente de- 
scritta nel Poemetto che ripubblichiamo; dopo la quale 
i Concordiani fuggono al mare, lasciando vuota d’ abi- 
tatori la città che viene da Attila spianata fino ai fon- 
damenti. 

Il terzo assedio è dato ad Aitino, città già chiamata 
Antenoride da Antenore trojano che la edificò. Ma 
prima di giungervi, Attila distrugge altre città e ca- 
stelli come Asolo e Oderzo, delle quali gli abitatori si 
sottraggono alla sua rabbia, scendendo anch’ essi alla 
marina. Trivigi invece, assicurano gli annalisti (‘), ad 
una minacciosa ambasciata di Attila, seguendo il con- 
siglio del vescovo Plviando (e chi vuol sapere di che 
tenore furono e l’ ambasciata e il consiglio, ricorra 
a codesti scrittori clic glie lo sapran dire per filo e 
per segno), decide di mandare due suoi cittadini, 
Giberto Mezzaluna e Salomone da Oderzo, a portare 
le chiavi della città; sulle porte della quale c per le 
mura delle case vengono dipinti tosto il bianco levriero 
« che era l’ impresa di Attila, con diverse inscrizioni 
in sua lode fatte » . La pronta sommissione valse a 
Trivigi non solo d’ esser risparmiata dall’ eccidio, ma 
le procacciò l’ onore di una visita del re Unno « con- 
dotto al palazzo della comunità con grandissima alle- 
grezza » (*) . 

{*) Bonifaccio, Storia di Trivigi p. 42-44. -Celio Calano scrivo 
che la resa di Trivigi persuasero Elinando vescovo, chiamato da 
Callimaco Ilelmumlo, ed Araico o Artuico Tempesta, stipite della 
nobil famiglia Avogari. 

(*) Idem, idem Secondo Celio Calano, seguito anche dal 
Giustiniani De orig. urb. Venct. in. anche Verona per consiglio dj 
Diachcrico, fece spontanea dedizione ad Attila. Però, fra gli storici 
veronesi, né il Saratna nò il Moscardo nò il Della Corte fanuo 
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Ma dopo questa facile vittoria, Attila ritrova in Ai- 
tino il re Giano; e i due rappresentanti della barbarie 
c della latinità, del paganesimo c della fede cristia- 
na (’), son posti in una battaglia l’uno a fronte del- 
l’altro. Rotte le lance, essi vengono alle spade, e Giano 
è per modo colpito da Attila sulla testa che ne resta 
tramortito, dovendo la sua salvezza soltanto al cavallo 
clic lo porta lunge pel piano. Dopo questo colpo, c 
convinto di aver assai mal ridotto il suo competitore, 
Attila non teme ormai più il sogno profetico che lo ha 
lino allora empiuto di terrore. Ma nella notte che 
segue alla battaglia, gli Altinati, lasciando vuota la 
città, riparano salvi al mare (‘). Attila, al solito, la di- 
strugge e F abbrucia. 


menzione di questo fatto, disputando tuttavia fra loro so Verona fu 
in lutto o in parte distrutta da Attila. 

(*) L'idea cristiana si mischia al sentimento patriottico in tutte 
lo narrazioni romanzesche sopra Attila. Peres. nella Storia d’ Attila 
p. 4. «Intendendo li pagani d'Ungheria e di molte altre provincia e 
nazioni che il santo battesimo moltiplicava tanto in le parti d’Italia, 
loro si pensavano di distruggere If Cristiani o annichilare la fede 
del santo battesimo». E il Casola: Lcs rois d’Ungric quo un chiens 
iniendrais Pasoit in Itairo cum paincs a grani fuis Pro destruir crc- 
stentcz et meter li abais. — Ved. anche il Bakbibhi 9. 40. 44. 468 ec. 
E nel nostro Poemetto gli Unni sono sempre chiamati infedeli, pa- 
gani, saracini. 

(*) Secondo la Cronaca Allinate ( lezione dresdense p. 73 ) già 
dapprima gli Altinati avevano lasciato la città, ammaestrati dalla fuga 
degli uccelli. - Una tradizione intorno all’assedio di Aitino, non ram- 
mentata nel nostro Poemetto, è cosi riferita dal Filiasi Veneti primi e 
secondi, v. 45i: « Tradizione vecchia corre in questi paesi che gli Alti- 
nati aperto corto chiuse o sostegni, allagassero lo basse campagne 
contigue alla loro città, per mezzo alle quali passava l’ argino della 
Emilia allinate. Oli Unni perciò tagliarono nella vicina Selva Fe- 
lontea un numero immenso di pianto c con somma prestezza for- 
marono con esse un nuovo argine attraverso la palude. Troviamo 
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Comincia quindi l’assedio di Padova, rifornita di 
nuova gente dai Pavesi sotto il comando di Almerigo. 
Sotto le mura della città ha luogo una gran battaglia 
della quale i Cristiani, dapprima volli in fuga ma poi 
riconfortati da Giano, riportano la palma. E il buon re 
restituisce qui ad Attila quel fiero colpo che egli avcanc 
ricevuto sotto Aitino, c l’Unno è salvato a sua volta 
dal cavallo c dall’ accorrere di tre mila cavalieri. Il di 
appresso, Attila manda a sfidar Giano a singoiar ten- 
zone, come farebbe un cavaliere della Tavola rotonda 

0 un buon paladino di Carlomagno. L’abbattimento ha 
luogo in campo chiuso e Giano getta giù da cavallo 
l’avversario, mentre colla spada tagliente gli recide 
un’orecchia; c già è per spiccargli la testa dal busto, 
quando cinquecento Unni sopraggiungono in difesa del 
loro re c fanno prigioniero il vincitore. Attila cavalle- 
rescamente fa liberare il re di Padova, ed appicca tutti 

1 cavalieri che ruppero la legge del duello. Ma dopo 
ben nove anni di varia fortuna, Giano lascia la sua 
città. Già innanzi egli avea mandato al mare le donne 
padovane sotto la scorta della regina Adriana, la quale 
a propiziarsi il cielo, giunta al loco destinato disegnò 
alzare un tempio all’Angelo Raffaello quando le fosse 
reso incolume il marito ('). Giano abbandonando Pa- 


nello storio orientali che i Tartari usarono ciò di sovente por entrare 
nelle città circondato dall' acqua. Gengis-Kan prese cosi la ricca 
città di Cojcnd circondata dal largo fiume Sir». E rammenta inoltro 
rispetto ad Aitino la tradizione contenuta in una antica cronaca 
« che Aezio in Aitino accorse e il passo della Piave ivi difese, ma 
che infine rimase battuto dagli Unni ». 

(’) Rcdcuntc Genusio, ibidem arcbangelo Rapimeli quac adirne 
extat ncdciu sacram aediticavit. Scardeosi Do antiq. urb. Patav 
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dova al furore del nemico (’), corre a rinserrarsi entro 
Rimini, ove Attila infellonito lo segue: e qui un 
quinto assedio che la tradizione fa fare all’ esercito 
degli Unni. 

A Rimini oltre che Giano, accorrono un Conte di 
Ravenna, un Simone di Juviana, Guglielmo conte di 
Vicenza, Marcello conte di Feltro, Capitello conte di 
Adria, Asmonde conte di Ancona, Guarnicri marchese 
da Fano, ed altri assai « Marchigiani, Toscani, Lom- 
bardi e Romagnoli (*) ». Fra tutti primeggia però Ac- 
carino principe d’Eslc, accorso a vendicare in Rimini 
Foresto suo padre, morto, secondo narra il Casola, 
nella difesa di Aquileja. Dopo un lungo assedio nel 
quale Attila non fa grandi progressi a causa del valore 
dei nemici, e dopo aver tentato invano di piegar coi 
doni e colle promesse Y animo del suo acerrimo e 
temuto nemico, Giano di Padova, tratto dal suo de- 
stino, ei pensa di chiedere all’astuzia e al tradimento 
ciò che le armi giuste gli negano tuttavia. Travestito 
da pellegrino francese (c in lingua francese, dice la 
Storia (l’Atlita, sempre rispondeva ad ogni persona 
che lo interrogava), con un coltello avvelenato na- 
scosto sotto il bordone, Aitila entra in città per ucci- 


(*) La fama dei disastri toccati a Padova nei tempi di Attila, perdu- 
rava ancora e non solo nel popolo, nel sec. xiv° Nel I3V7 infatti, an- 
nunziandosi la prossima discesa in Italia di Lodovico d'Ungheria, «Ma- 
gnus Jacohus de Carrariaait: Alila Hex Ungariac voluil de romano 
imperio coronari ctiam contra Christum, conira «pieni Rex Paduae 
chrislianissimus pugnavit et ohtinuit multas pugnas, sed dehellalus 
fugit: comburitur Marchia Tunisina uscpic Pergamun» jussu Atilac. 
Volentcs ergo nobis et nostris procurare sniulem, tanto regi familia- 
ritcr occnrremus » Cortcsii Itisi, de novitat. Paduae ix. 43. 

(*) Storia d' Attila ediz. Pantani, pag. 75. 
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dere il campione d’ Italia c della fede. Trovatolo che 
giuocaa scacchi col Cavaliere d’ Almonte, tutto armato 
da capo a piede, aspetta più propizio momento e si 
pone a vedere il giuoco. Ma per una imprudenza quasi 
infantile, il falso pellegrino si lascia scoprire per 
quello eh’ egli è, parla e il suo parlare è barbarico, 
ride e lascia vedere i suoi denti da cane; e non vi 
è più dubbio sull’ esser suo, quando Giano arriva a 
notare che manca di quell’ orecchia eli’ egli stesso 
gli ha recisa nel duello sotto Padova. Preso e legato, 
Attila invano si raccomanda, invano implora in ginoc- 
chio di aver salva la vita, invano promette se tanto gli 
si conceda, di sgombrar tosto l’ Italia e ridursi nell’Un- 
gheria, invano offre di abbracciare il cristianesimo. 
Così la tradizione nazionale, sconvolgendo la storia, si 
vendica di coloro che devastarono la patria nostra c la 
sottoposero a secoli di schiavitù e di vergogna ! Or tu 
superbo Attila, clic falciasti come messe matura questo 
popolo d’Italia ovunque ei ti si parasse dinnanzi al 
cammino, dimanda ai suoi tardi nepoti qual fama è di 
te rimasta; non altro ti sapranno dire se non che, dopo 
aver gavazzato nel sangue e nella violenza, tu piegasti 
il capo dinnanzi ad un uomo della schiatta nemica, ad 
un rampollo non degenere del ceppo latino, che ti umi- 
liasti nella polvere; c indarno! 

Ciò clic succedesse di poi, lo abbiamo accennato più 
sopra colle parole del Clementini. La testa di Attila 
mandata nel campo nemico, consigliò gli assediami a 
precipitosa ritirata sotto il comando di Pandauco. Ma 
pria di tornare in Ungheria, quelle orde scomposte 
sono battute in varj scontri dagli Italiani clic le per- 
seguitano, e poi quasi distrutte nel Friuli da un cser- 
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cito di Greci accorrenti in soccorso, guidali da Eradio 
tìglio di Marciano Imperadorc. Cosi la tradizione; 
laddove al contrario sappiamo dalla storia, che l’eser- 
cito greco già pronto ad invadere dalla Mcsia il paese 
degli Unni, all’annunzio del ritorno di questi, si astenne 
da ogni attacco ('). I pochi avanzi degli invasori sono, 
secondo la leggenda, ridotti in schiavitù; la fede cri- 
stiana è rassicurata, l’ Italia è sgombra, e dalle rovine 
accumulate da Attila sorge bella e possente una nuova 
città, 

nata ella sola 

Di serve madri libera figliuola (’). 

Di queste memorie locali che abbiamo fin ora pas- 
sate a rassegna, alcune furono involte nell’oblio, come 
ad esempio le fiorentine, forse anco perchè in esse 
nulla si conteneva di vero; ma le altre invece in cui si 
conteneva qualche elemento storico, trasformato però 
dalla immaginazione, si mantennero vive, solo in 
qualche parte modificandosi nel loro viaggio a tra- 


(') Se non la mede di Aitila, trovasi tuttavia in alcuni antichi 
storici la distruzione del suo esercito in Italia Giorsasde: exercitusquo 
cjus fame, peste, morbo cacdibusqiie insuper ah Aetio attritus, cuna 
rcvcrti fecit. Il Mcratoiu anno 432, avverte che queste parole, ri- 
portate dal Sigosio, non appariscono in alcuni testi di Giornande, e 
poi soggiunge: « Ma non è perciò da deprezzare il racconto «lei Si- 
cosio, perciocché Idacio scrisse che nel secondo unno del principato 
di Marciano, gli Unni da’ quali era messa a sacco l’ Italia, dopo aver 
eglino desolate alquante città rimasero miracolosamente estinti, parte 
per la fame, parte per un certo morbo e per alcune calamità venule 
dal cielo, c che avendo l' Impcralor Marciano mandali soccorsi di 
milizie ad Aczio, questi tagliò n pezzi non pochi de’ nemici in ma- 
niera che furono costretti a far la paco co’ Romani. S\nt’ Isidoro 
siccome quegli che fu copiatore d’ Idacio, racconta lo stesso». 

(*} Strozzi Venezia edificata xiv. 31. 
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verso le generazioni. Tuttavia per quanto le popolazioni 
venete sole ricordino ancora in tutti i suoi particolari 
questa storia favolosa di Attila, giunta sino al presente 
di padre in figlio e raccomandata alla memoria; tutte 
quante le genti della Penisola, c quelle pure che hanno 
forse dimenticalo il minuto racconto degli assedj, e 
dei duelli di clic qui sopra abbiamo fatto parola, riten- 
gono una credenza comune intorno al re degli Unni: 
ch’egli cioè nascesse da un cane. Cosi il tipo fisiono- 
mico di Attila viene digradando fino agli ultimi ter- 
mini della degenerazione, spiegato nelle sue ferine 
sembianze da un innaturale connubio . Questa altera- 
zione gravissima che la tradizione fa soffrire alla storia, 
oltraggiando anche la umana natura, potrebbe a prima 
vista trovar ragione bastevole nell’odio insistente della 
stirpe latina contro Aitila; ma io credo clic per altra 
via abbiano da cercarsi le origini di questa credenza 
popolare . 

Noi abbiamo accennato addietro come per segreto 
lavorìo nella immaginativa delle plebi teutoniche, av- 
venisse che Aitila fosse prescelto a tipo eroico della 
razza, sicché ei via via deponesse sempre più qualcuna 
delle sue feroci qualità. Ci resta a vedere adesso quali 
modi tenne la immaginativa delle plebi italiane, pro- 
cedendo pervia contraria, per giungere ad abbassare, 
non solo moralmente, ma anche fisicamente e por 
quasi al bando della umana natura, il tremendo e 
odiato conquistatore. 

Notiamo anzi tutto che questa opinione, la quale al 
di d’ oggi non potrebbe nascere nemmeno nell’ inti- 
mo volgo, e clic si mantiene fra il popolo solo perchè 
è di antica data e si riferisce a falli lontani c sui quali 
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per esso è massima oscurità; nei tempi invece in cui 
primamente venne a formarsi, cioè tra il vi 0 ed il xn° 
secolo, doveva trovare facile accoglienza, o almeno 
non poteva trovare molti che dubitassero della sua 
veracità. Se invero, al dire di Solino, di Plinio, di 
Agostino c di Isidoro vi erano intere popolazioni, i Ci- 
nocefali, colla testa di cane e tutto il resto di uomo ('), 
non doveva parere impossibile che per produrre un 
essere cosi straordinariamente feroce ed inumano co- 
ni’ era Attila, la natura avesse permesso che le sue 
norme consuete, già violate a proposito dei Cinocefali, 
venissero a soffrire nuova eccezione. Anzi la efferata 
indole dell’ animo pareva potersi armonizzare soltanto 
colle membra ferine, le quali in qualche modo scusa- 
vano e spiegavano l’ animo immite di Attila. 

Inoltre la genitura di Attila da un essere non umano, 
si accordava assai bene colla impressione che ricevet- 
tero gli uomini del vi 0 secolo, al primo vedere il tipo 
fisionomico dei popoli fra cui egli sortiva la nascita . 
Già Ammiano Marcellino (xxxi. 2) aveva degli Unni rife- 
rito che ai neonati solcavano le guancie col ferro: che 
il corpo tozzo ed il capo grossissimo davano ad essi 
apparenza mostruosa, sicché sembrassero bestie a due (*) 


(*) I Cinocefali sono cosi descritti nel libro De monstris pubbli- 
cato dal Berger de Xivrey Tradilions Tératologiques pag. 67 : 
« Cynoccphali in India nasci pcrhilientur, quorum sunt canina ca- 
pita, et omne verbum quod loquuntur intermixtis corrumpunt 
latratibus. Et non homines, crudam cameni manducando sed ipsas 
imitantur bcslias ». Ora anche degli Unni dicevasi, non solo che 
mangiassero crude lo corni, ma clic si chiamassero Unni perchè 
non riusciva loro ad articolare se non il monosillabo Un - Nel no- 
stro Poemetto p. CO. si dice di Attila clic ridendo Proprio in la faccia 
somigliava un cane Con certo gorgolar muto stridendo. 
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piedi o qualcuna di quelle figure di legno malamente 
tagliato che si pongono sulle spallette dei ponti: che 
a guisa di fiere ignorando ciò che fosse il giusto e 
l’ingiusto, erano privi d’ ogni religiosa credenza: che 
non conoscevano la cottura dei cibi, mortificando sol- 
tanto la carne fra le loro coscio e il dosso dei cavalli, 
o cibandosi di radici e piante selvagge. 

Sidonio Apollinare, che li aveva veduti probabilmente 
nella loro irruzione in Gallia, cosi li descriveva: 

Gens animi membrisquo minax; ita vultibus ipsis 
Infantimi suus horror inest. Consurgit in arctuin 
Massa rotunda caput: gemini» sub fronte caverai» 

Visus adest oculis abscntibus; arda ccrcbri 
In cameram vix ad refugos lux pervenit orbes. 

Non (amen et clausos; nam fornice non spalioso 
Magna vident spatia, et majoris lumini» usum 
Perspicua in puteis compensanl puncta profundis. . . . 

Tum ne per malas excrcscat (istilla duplex 
Obtundit tenera» circumdata fascia nares 
Ut galcis cedant. Sic propter praelia natos 
Maternus deformat amor, quia tcnsa gcnarum 
Non interjecto, sii latior, arca naso (*). 

Giornande infine (de rcb. Getic. cap. xxiv) racconta 
come ai tempi del re Filimero alcune donne sospettate 
di stregherìa furono bandite dalla Gozia, c si rifugia- 
rono in Scizia, ove trovarono erranti nel deserto taluni 
spiriti immondi coi quali ebbero commercio. Da questi 
abbracciamenti nacque la feroce razza degli Unni, sorta 
fra i miasmi delle paludi, tetra a vedersi, e appena 
appartenente al genere umano per una certa fiumani 
smnonis imaginem (’) . 

(*) Questa descrizione fisica degli Unni è quasi letteralmente 
tradotta, amplificandola, dal Giambullari descrivendo gli Ungheri dei 
tempi di Arnulfo. 

(*) Giorsa.ndf. aggiunge a questa descrizione: «et quos licito 
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Così adunque sin dal loro primo apparire, gli Unni 
spaventarono i Latini nonchò i Germani anche per 
l’ aspetto fìsico, c lasciarono memoria di tal orri- 
dezza che appena potessero dirsi uomini. Ed Attila, 
rappresentante di tutta la razza, su cui si concentra- 
vano e si raggruppavano come sul capo più terribile, 
tanti odj c tante maladizioni, doveva naturalmente la- 
sciar fama di sé anche come di orridissimo fra tutti 
questi esseri appena umani; c ciò infatti attesta il ri- 
tratto che di lui diedero nelle loro opere Prisco, Paolo 
Diacono, Giornande e via via tanti altri antichi, dipin- 
gendolo di breve statura, di largo petto, di testa smi- 
suratamente grande, con occhi piccoli ed obliqui, poca 
barba, naso schiacciato, bocca squarciata, orecchie 
allungate, color giallo-olivastro (‘): vero compendio 
dell’ orridezza fìsica de’ suoi popoli. 

Tutto ciò apre la via a spiegare il facile e comune ac- 
coglimento della credenza intorno alla natura canina di 
Attila, ma non ci dà la origine possibile di quanto vien 
raccontato intorno alla sua nascita dalla figlia di un re 
sottopostasi volontariamente agli abbracciamenti di un 
cagnolino. Il Thierry trova in questa favola « una dop- 
pia reminiscenza della idea leggendaria che vedeva in 
lui un demonio, e della tradizione poetica rammentata 
da Giornande, che faceva nascere gli Unni dal commcr- 

forsitan minime supcrclmnt, vultus sui terrore nimium pavorem 
ingerontes terrihilitatc fugabant, co quod crai eis sj>eeics pavenda 
nigredine, sud velut quaedam, si dici fas est, deformis ossa non 
facies, halicnsquc mngis pimela quam lumina». 

(') Vedi più oltre la descrizione clic gli scrittori lasciarono del 
volto di Attila. Oblio Calano cap. m aggiunge ai particolari dati da 
Prisco c ila Giornande, anche questo. « latis tamen labiis, uno den- 
timi! qui foris emi neiia t plusjuslo, fneiem dchoncstanlcm quant illuni » - 


Digitized by Google 


)( XLV )( 

do delle maghe cogli spirili immondi (*) ». Io confesso 
che tale spiegazione non può soddisfarmi in tutte le sue 
parti, c tenterò di assegnare un’altra origine al crescere 
e al dilatarsi del racconto favoloso intorno alla gene- 
razione di Attila. 

11 punto di partenza della Leggenda italiana sta, se- 
condo me, in una Leggenda magiara riferita anche 
dall’ illustre accademico francese (*), e che certamente 
è di antica dala se non nella forma presente, almeno 
nella sostanza. Sulle rive del mar Nero ripetesi an- 
cora la favolosa storia della figlia di un re di Co- 
stantinopoli , racchiusa dal padre in una torre per 
salvarla dai pericoli che minacciano la bellezza c la 
gioventù. E nella leggenda italiana quale trovasi nar- 
rata nel principio del nostro poemetto, si ha pure un 
re, non di Costantinopoli ma d’Ungheria, il quale 
avendo disegnato di dar la propria figlia all’ erede del 
trono di Bisanzio, la racchiude esso pure e per lo 
stesso motivo, in una torre. Fin qui, ad onta di una 
leggera variazione, può dirsi che le due leggende va- 
dano sostanzialmente d’ accordo; c solo d’ ora innanzi 
cominciano a diversificare fra loro, a causa certamente 
del diverso modo col quale i due popoli conservarono 
nella loro fantasia il ricordo di Attila. Infatti, secondo 
la versione ungherese, la fanciulla sedendo un di sul 
suo letto rimane fecondata da un raggio di sole entrato 
per le aperte finestre; ed il padre conosciuta la pro- 
pria vergogna, posta la figliuola in una nave, la abban- 
dona al ludibrio dei venti . Cosi essa giunge presso la 


(') il. 269. 
!*) li. 441. 
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terra abitata sul mar Nero dalle tribù magiare, e vista 
da un giovane Kan che subitamente se ne innamora, 
diviene sposa di lui. Nè il mistero della sua divina fe- 
condazione dal sole si scopre subito; al modo stesso che, 
secondo gli autori della favolosa epopea di Alessandro 
Magno, solamente dopo le illustri e veramente divine 
imprese del Re macedone, si viene in chiaro della 
sua origine celeste. La origine misteriosa del figlio del 
sole si palesa soltanto più tardi, ed è chiara principal- 
mente per una invincibile antipatia con un minor 
fratello, nato da effettivo connubio della principessa 
bizantina col Kan magiaro. Questa discordia la quale 
forse più che le dispute fra i figli di Attila, come par- 
rebbe al Thierry, potrebbe rammentare i sanguinosi 
dispareri fra Aitila stesso e Blcda, ad onta d’ ogni sforzo 
del principe ungherese per conciliare quei superbi, 
fa capo ad una crudele e lunga guerra civile, in cui 
si logorano le forze della gente magiara. 

In questa leggenda, se io mal non mi appongo, sta 
la origine occasionale della favola diffusa in Italia; e 
le diversità che sono fra 1’ una e l’ altra ritrovano la 
loro ragione in questo : che se pei popoli i quali in 
Attila riconoscevano un eroe nazionale, la sua nascita 
doveva naturalmente esser più che umana, per quelli 
invece che in lui riconoscevano soltanto un fiero ne- 
mico, la sua nascita doveva naturalmente esser men 
che umana. In una parola : anche partendo dagli stessi 
dati, la favola in Italia doveva assumere indole diversa; 
e dacché Attila per le sue genti non era un uomo 
nato come tutti gli altri, per le nostre popolazioni esso 
doveva divenire qualche cosa meno che uomo. 

Tuttavia, Attila potrebbe essere stato un demone, un 
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figlio di un demone, come ad esempio fu credulo, c 
ripetuto anche nella tragedia storica di Albertino Mus- 
sato, per ciò che riguarda un tiranno che con Attila 
ha parentela anche di nome : Ezzelino da Romano. Or 
come ò che dalla leggenda magiara, che supponiamo 
esser stata in un dato tempo conosciuta dagli Italiani, 
essi si allontanarono appunto nel modo che fecero? 
perchè invece di sostituire al sole una 'qualsiasi in- 
fluenza malefica, prescelsero appunto l’immondo com- 
mercio della madre di lui con un cane? 

Mi si perdoni se qui entro in una digressione storica, 
che però non è soverchiamente lontana dall’ argomento. 
Se la memoria del re Unno non peri nella immagina- 
zione delle nostre plebi, ed in specie nella immagina- 
zione di quelle della Venezia, più che alle ricordanze 
della invasione che sarebbersi potute smarrire, come 
accadde appunto delle invasioni di altri barbari e per- 
fino dei lunghi dominj di taluni fra essi, ciò si deve, 
secondo me, a due falli: alla crescente potenza di 
Venezia cioè, e alla perpetuazione fino al duode- 
cimo secolo delle discese in Italia fatte da genti che 
erano ultimo rampollo delle tribù già comandate da 
Attila. Diremo più oltre della efficace virtù che al 
formarsi, aumentarsi e perpetuarsi della nostra leg- 
genda, ebbe lo spettacolo di Venezia da umili principj 
venuta a tanta altezza; ora ci sia concesso trattenerci 
un momento a considerare come allo stesso resultato 
contribuissero anche le invasioni degli Avari e degli 
Ungheri. 

È nolo per le storie come 1’ Europa intiera c più 
specialmente l’Italia, fossero nel Medio Evo più volte 
spaventate dai movimenti minacciosi di orde irrom- 
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penti dalle ultime sleppe della Russia e perfino dai 
deserti del cuore dell'Asia. Or questi popoli — e niuno 
come si desume anche dai meno saputi scrittori dei 
tempi, lo ignorava — erano di quella stessa stirpe tatara 
o mongolica a cui si riannette la famiglia unnica (’) . 
E se per altro modo i popoli europei non avessero sa- 
puto tal fatto, lo avrebbero imparato da questi stessi 
barbari che gridavansi figli e discendenti di Attila. 
Bastandomi qui di ricordare al lettore erudito i mo- 
vimenti dei Bulgari al finire del v° secolo contro l’im- 
pero occidentale, e la dominazione stabilita già fin 
dal vi 0 secolo dagli Avari sul Danubio, e le lunghe 


( l ) Il Giaubull ari che mentre ha poco valore nella parte vera- 
mente storica, è notevole raccoglitore delle tradizioni c spesso anche 
«ielle favole popolari, dopo narrata la morto d’ Attila, scrive « Le nobi- 
lissime nazioni elio erano siate soggetto ad Attila . . cacciando gli Unni 
li respinsero per forza d’armi negli antichi paesi loro, fuori de’ termini 
della Europa. Que’ pochi che restarono nella Pannonia cambiarono lo 
antico nome, c rimanendovi tribularj c soggetti de’ loro nimici, per 
istaro più sicuri si chiamarono Zccli c non Unni. Ma perchè questa 
ferocissima gente era stata eletta da Dio a gastigarc un tempo i 
cristiani o a difender poi il Cristianesimo dagli insulti degli otto- 
manni, quegli Unni che tornavano allora in Asia ragionando, come 
si suole, con quegli altri che erano a casa della grassezza della 
Pannonia. . . accesero negli animi rozzi una si gran voglia di ritor- 
narvi, che nè lunghezza di tempo nè difficultà di cammino poterono 
giammai raffreddarla negli animi eziandio de’ loro discendenti, fino 
a tanto che l’anno 744. . . non tornarono a rioccuparla. Mossi dun- 
que dall’Asia con questo esercito, c con le moglie, figliuoli e greggi 
venutisene lungo la Palude Meolida presso i Bossi, Bianchi c Cu- 
mani si condussero finalmente in quella parte della Pannonia che 
si dice ancora Silienburg. . . Questo vogliamo noi che sia detto se- 
condo la opinione della maggior parte degli scrittori e dei Latini 
massimamente». — E dopo ricordale le guerre degli Avari da Mauri- 
zio a Carlomagno propende malamente a dubitare di questa non 
seconda, come egli afferma, ma più tosto tersa venuta degli Unni- 
Unghcri in Pannonia. 
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lolle loro coi popoli d’ Oriente e d’ Occidente fino alla 
loro conquista e dispersione operata da Carlomagno; 
vengo a dire più particolarmente degli Ungheri, ap- 
parsi in Europa verso il finire del tx° secolo. Dopo 
riconquistata una parte del suolo ove Attila aveva tenu- 
to sua principal sede, gli Ungheri all’invito di Arnul- 
fo, dalla Transilvania piombarono sulla Moravia; poi 
cresciuti di baldanza, nell’ 899 prendevano la Pannonia 
e devastavano la Carinzia ed il Friuli, e negli anni 
successivi facevano provare la loro ferocia alla Baviera, 
alla Lorena, all’ Alsazia, all’Italia. Fu per tutta Europa 
un grido di terrore e di angoscia all’ aspetto di que- 
sti ultimi barbari coperti di pelli ferine, pieni il viso 
di cicatrici falle dalle madri ai figli per abituarli 
al dolore, e che secondo si assicurava, bevevano il 
sangue dei loro prigionieri e ne mangiavano crude le 
carni ('). Dilagali primamente senza ostacolo dalle Alpi 
Friulane fino a Pavia, sconfitti poi da Berengario ma 
fatti disperati dalla durezza del vincitore, vollero di 
nuovo provar la fortuna delle armi, e vinsero. Ritor- 
nati dopo pochi anni, devastarono il Veneto; poi chia- 
mali da Berengario contro Rodolfo, corsero fino in 
Piemonte, e nella marina non trovarono chi loro si 
opponesse, salvo Venezia, antico baluardo contro le 
genti unniche ( J ). Più tardi corsero fino ai confini na- 

(*) « Leurs réputation de mangeurs de chair luminine s’ accredita 
à cc point que le mot d’ Honyre ou Ogre désigna pendant tout le 
moyen ftgc, un géant anlliropoptiagc, friaud de la chair des enfants; 
et les Ogrcs des contes de f«5es, doni nous avons été bércés dans 
notre jeunesse, sont les dernicr <*0110 des frayeurs trop réclles de 
nos a'icux ». TniEnRY op. cil. li. 223. 

(*) Ved. nel Sabellico Decad. 2. 3. ridotti classicamente in ar- 
ringa popolare, i sentimenti del popolo veneziano in questo frangente. 
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poletani. Così questi ultimi nepoli di Attila durarono a 
spaventare l’ Italia, lino a elio altri popoli della stessa 
razza, i Mongoli messi in moto da Gengis-Kan, oc- 
cupata r Ungheria nel 1241, vennero a loro volta a 
gettare tutta Europa in un nuovo terrore, ritornando 
tuttavia allo antiche stanze asiatiche dopo breve tempo, 
nel 1243. 

Al primo apparir di questi discendenti di Attila, 
che cosa fecero gli Italiani? Lasciali in preda alla 
spada nemica, mentre gli imbelli che reggevano i loro 
destini si riscattavano a peso d’ oro e di vergogna, 
mentre i sacerdoti degeneri dai Gemignani, dai Leo- 
ni, dagli Agnani, dai Lupi del v° secolo, non altro 
sapevan faro elio aggiungere un versetto alle litanie 
per pregar Dio olio li salvasse dal furore dogli Un- 
giteli, e i teologi, provando con argomenti saldissimi 
che questi erano i popoli delti dall’Apocalisse Gog e 
Magog c già chiusi da Alessandro dietro un muro di 
bronzo, gridavano prossima per molti segni la fine 
del mondo; gli Italiani, ridotti allo loro proprie forze, 
munirono ciascuno per se, le mura delle città native e 
confidarono nella forza del braccio e nelle armi . Si- 
smondi osserva che queste incursioni giovarono alla 
libertà dei municipj . Per lo innanzi le città «erano 
in Italia quasi tulle aperte e senza difesa; non pren- 
devano veruna parte al governo nè avevano milizie; 
ed i borghesi godevano di troppo poca stima per poter 


E il Guubullam libr. n. traducendo il Salicilico, scrive: «possiamo 
vendicare con tanto nostro vantaggio quelle ingiurie, quello rapine, 
quelle arsioni e uccisioni con le (piali sotto il crudelissimo regno di 
Aitila disertarono il fiore dell'Italia, cacciarono noi de’ paesi nostri 
e togliendone la dolce amica terra, ci condussero nello salse onde» 
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crederò di avere una patria . Ma quando furono ri- 
dotti a doversi difendere colle proprie forze contro un 
eccidio che stendevasi a tutta la contrada, senza 
che alcun esercito, alcun ordine pubblico pensasse a 
reprimerlo; trovandosi abbandonali, innalzarono da 
principio le mura, poi formarono le milizie ed in 
seguilo le magistrature. Le classi inferiori del popolo 
furono ancor esse chiamate a parte della milizia e del 
governo, ed allora acquistarono quella energia di ca- 
rattere che doveva farne tra poco dei cittadini (') » . 
« I popoli della Lombardia, scriveva già innanzi il Mu- 
ratori, cominciarono da lì innanzi a fortificare le loro 
città c castella, giacché per attcstato di Liulprando, 
omnia Ilunglicri Regni {Italici) loca saeviendo pcrcur- 
runt; neque eroi qui coniai praescntiam, nini muni- 
lissimis forte pracstolarclur locis. Altrove ho io pro- 
vato che verso questi tempi appunto il He Berengario 
concedette licenza a Bisinda badessa della Posteria in 
Pavia, di fabbricare delle castella nelle tenute del suo 
monistero ad Paganorum deprimcndas insidiose insie- 
me prò per secai ione et incursione Paganorum . Anche 
Adalberto vescovo di Bergamo ottenne dal medesimo 
Re di poter fortificare quella città che era minacciata 
maxima Sueroruai Ungarorum incursione. E sotto il 
medesimo Re, i Canonici di Verona concederono la 
facoltà di far delle fortificazioni al castello di Cereta 
prò perscculione Ungarorum. Altri simili esempli ci 
vengono somministrati dalle memorie rimaste negli 
Archivi (*) ». 

Come si ridestò lo spirito civile, cosi pur anco ride- 

(*) Storia delle repubbliche Italiane cop. i. png. 4t. <xliz. Capolago. 

(*) Annali d’Italia, an. 909. E anche Antirh. Hai. Dissertar, xxvi. 
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stossi in questa occasione lo spirito poetico; che la 
grande eccitazione degli animi trovava condegna ma- 
nifestazione solo nel canto. Ripresero allora nuova 
vita le antiche tradizioni sopra Attila che sparse trova- 
vansi in inconditi carmi o nelle fiabe e nei racconti del 
volgo, c le maledizioni contro le orde ora minaccianti 
si mischiarono con quelle scagliate primamente con- 
ilo gli Unni del v° secolo . Gli esempj di virtù ita- 
liana cì casi di ferocia barbarica, tornarono natural- 
mente alla memoria c parvero adatti al caso presente. 
Si dovettero in questa occasione ripetere e diffondere 
i Ritmi attribuiti a san Paolino che narravano la distru- 
zione di Aquileja o i trionfi di Urico duca del Friuli 
contro la seconda progenitura degli Unni, gli Avari di 
Pannonia, « Della, sublime, inclita di ricchezza, dice 
il primo di questi Ritmi, nominala per forti mura ma 
più per innumerevoli turbe di cittadini, tale cri tu, 
Aquileja, quando fremente come leone, il crudelissimo 
Attila, ignaro di Dio, duro ed empio sovra tulli, li cir- 
condò con cinquecento mila uomini.... Già le mac- 
chine belliche scuotono il muro, e presa la città l’ ab- 
bruciano c la radono al suolo — Quelli che rispettò 
la spada sono tratti in cattività, giovani, vecchi, donne 
e pargoletti; ciò che sfuggi alle fiamme, è rapito dalle 

mani dei ladri 0 tu che alto estollevi il capo, 

come or giaci dispctta, inutile, avvolta nella irrepara- 
bile rovina! Invece del canto c della cetra e dell’orga- 
no, ecco a te il lutto, il lamento, il gemito Città 

di nobili, or sei fatta speco di rustici; palagio di re, 
sei fatta tugurio di poveri E le case dei santi so- 

lite ad empiersi di turbe illustri, or son piene di ve- 
pri, e fatte, ahi dolore! rifugio di volpi e di serpenti.... 
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Non però il ferocissimo Attila, tuo distruttore, sfuggi 
alla celeste vendetta; perchè nella profonda geenna è 
cruciato dal fuoco insieme e dai vermi . 0 Cristo re 
nostro, giudice invittissimo, noi ti supplichiamo e tu 
guardaci con occhio misericordioso ; spengi l’ ira e 
allontana tale rovina dai tuoi seni (') ». Qui, come 
si vede, la memoria della distruzione di Aquilcja è 
congiunta al terrore di consimili avvenimenti dai quali 
si pregava che la bontà divina liberasse i supplici. Ma 
accanto al Ritmo elegiaco vi era il Ritmo bellico, vi 
erano le memorie dei trionfi, contenute nel canto in 
morte di Erico duca del Friuli, a Ei domò la barbara 
crudelissima gente cui cinge la Drava, chiude il Da- 
nubio, e la Palude meolidc cela fra i giunchi ». Erico 
infatti nel 788 comandando l’ antiguardo di Pipino, era 
penetrato co’ suoi sino all’ accampamento centrale de- 
gli Avari, immenso villaggio di legno assiepato d’alberi 
intrecciati, situato presso Tatar fra il Tibisco e il Da- 
nubio, ove celavansi i tesori che in ripetute incursioni 
i figli e nepoti di Attila avevano rapito alle nazioni 
occidentali (*). E verso la metà del ix° secolo nelle lotte 
di supremazia fra il vescovo di Istria e quello di Aqui- 
leja, in un Ritmo ove si difendono le ragioni di quel- 
lo, fra le ragioni appunto di primato si pone anche la 
distruzione di Aquilcja che Dio permise ad Attila per 
farle pagare il fio dei suoi peccati (*). 

Così perdurava in varie forine la ricordanza di Al- 


pi Du Mkrii Poésics populatres latines antérieures au douziéme 
siiclc p. 234. 

(*j Id. id. p. 241. Vcd. anche De Si.nxer Catalvg. Codd. Bibliolh. 
bemensis p. 446. 

{*) Id. Id. p. 264. 
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lila; e se nel Canto modenese delle scoile cittadine 
composto nel 924 per incuorarsi alla difesa contro gli 
Ungheri non si fa menzione di lui, ben di lui si parla 
nella preghiera che circa codesti tempi i Modenesi 
indirizzavano a Gemignano non tanto come a loro pa- 
trono, quanto come a salvatore della città in un ante- 
riore assalto di quelle genti : 

Confessor Christc, pie dei famulo 
0 Geminiane, cxorando suplica 
Ut hoc flugellum quoti mcremur miseri 
Coeloruin regis evadamus gratin; 

Nani doctus cras Atilae temporibus 
Portas pandendo liberare subdilos. 

Nunc te rogamus, licot servi pessimi, 

Ab Ungerorum nos defendas jaculis (*). 

Ed entrati gli Ungheri, in una delle tante loro irru- 
zioni dentro Modena, si sparse il grido che nessun 
male avessero fatto alla città, appuntò perchè essa era, 
come ai tempi d’ Attila dalla persona, difesa adesso 
dalle sante reliquie di Gemignano. 

Le invasioni del x° secolo furono adunque dagli 
Italiani considerate quasi una continuazione di quelle 
del v°, come per gli Ungheri esse erano una rivendi- 
cazione delle terre già occupate da Aitila ed una re- 
staurazione del suo imperio. Or poiché quando ai po- 
poli come agli individui, incoglie grande sventura, av- 
viene che la memoria naturalmente si volga indietro 
a cercare nel passalo argomenti di speranza o sicu- 
rezza di disperazione, incominciò allora, secondo io 
penso, a meglio coordinarsi nelle sue parli la tra- 
dizione italica sopra il Ftc degli Unni. E Io induco 


(*) Muratori Ahi. Hai. Dissertai, i. 
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da questo: che soltanto allora potè assumere certi 
caratteri clic mai più non perdette, e che rivelano 
T influsso dei tempi e dei fatti fra i quali venne com- 
ponendosi. Invero Attila da re degli Unni, diventò 
allora un re degli Ungheri, come Arpad (‘); le sue 
orde di Unni, Turgilingi, Goti e Rugi, diventarono orde 
di Ungheri, Vaiacelo, Bulgari, Turchi e Cumani, quali 
erano i nuovi invasori (*). Allo stesso modo nei romanzi 

(*) Per cs. nella Storia d’A Itila (ediz. Feniani) p. 90: Per questo modo 
fu morto Attila re d’Ungheria — . Allo stesso modo (piando nel vi 0 
secolo, Baiano fondò sul Danubio co' suoi Avari il secondo impero 
unnico, si chiamarono Avari (Infili scrittori contemporanei anche gli 
antichi Unni di Attila. « De là, dico il Thierry oj>. cit. u. 4. ces for- 
mules très-bizarres au point de vuc de l’exactitude historique, mais 
admissibles pourtanl dans 1’ hypolhèse où se plagnieni les contem- 
porains: savoir qu’ Attila (Mail un roi des Avara, que les Avors 
avaient envalii la Caule et menacé Rome doni ils s'etaient ensuitc 
éloignòs à la prióre du pn|ie saint Leon. Cc ne soni pas sculement 
des poetes qui s’cvprimcnt ainsi, mais des graves hisloriens inslruils 
des fails, et qui se pliaicnt sciomment à I’ idòe populaire». Lo stesso 
accadde verso la line dell’ 8.° secolo nelle guerre fra gli Avari e 
Curiomagno: « Les òrudits, scrive lo stesso autore, il. Iò9, confondali! 
le passò et le présenl, et altrihuant la móme histoire aux deux 
branches collalórales des lluns, raeontaient les dòvaslations d’ Attila, 
flòau do Dieu, et sa campagne dans les Gaules. A ce nom que la 
tradition pròtenduit conila il re mieux cncoro que l' histoire, les récits 
devenaient inòpuisnblcs, car il òlail (Scrii en caracleres de sang dans 
Ics chroniqucs des ville» et dans Ics lògcndes des òglises. Metz par- 
lait de son oratoire de Saint Etienne, restò seul dchout au milieu 
des flammcs allumòes par Attila: Paris rappeinit sainte Gcneviève, 
Orlòans suini Agnan, Troyes saint Loup, Reims montrait Ics cada- 
vres décollòs de Nicais et d' Eutropie, Cotogne les osscmcnts accu- 
mulòs des onze mille compagnes d' Ursule); qui n’ avidi pus scs 
marlyrs et scs ruines? » 

(*) «dimani, Vaiacelo e Uligari » Storia d' Aitila ediz. Fanfani 
p. 10. - « Cumani, Ungal i, Vaiacelo e Bulgari « Id. 18. — « Tanta na- 
zione di diverse gente erano insemhre cioè Cumani, Bulgari, Tartari, 
Turchi, Ungari e molte altre generazioni di infedeli *> p. 116 — La 
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cavallereschi tutte le genti che non adorano Cristo e 
contro cui i cristiani combattono, a un dato momento 
diventano Saraceni; perchè quando le l'ole romanzesche 
assunsero forma epica, l’Europa era tuttavia oppressa 
dallo spavento dei seguaci di Maometto. 

A compiere la leggenda italiana delle stragi fatte da 
Attila in Italia e specialmente nel Veneto, sopravvenne 
la fiaba della sua genitura da un cane. Ho già accen- 
nato come la somiglianza fra la tradizione Ungherese 
di una figlia dell’ Imperatore di Costantinopoli rac- 
chiusa dal padre in una torre ed ivi sovrumanamente 
fecondala, e la tradizione italiana della figlia del Re di 


parentela degli Ungheri cogli Avari è conosciuta da tutti gli annalisti 
dei tempi. Il Monaco Corbejense: Avarcs quos modo Ungnros voca- 
mus. Ditjiabo; Avares idest Ungari. L’Annalista Fuldrnsk: Avari 
qui dicuntur Ungari. Ved. Rcr. italic. n. 393. E Celio Calano 
cnp. i: « Hunni qui et Avares, nunc autem Hungari». Ove l'editore 
Bell annota: « Sunt ninnino scriplorcs, propemodum infiniti, iique 
notae optimao qui Hunnos et Avares genlem fucinai eandem. Le- 
gnili quilius volupe est, Menandhuu De legai. 117. edit. paris.; 
Theopiiilactcu lib. 7. et 27 collalo llb. i. cap. 3; Paul. Wabnkfb. 
i. 27. li. 10; Grkgobiiu Turon. 4 29; Tiikopiianim p. 2G3. edit. pa- 
ris.; Adonbm Viknn. ad. ann. 564. 604. 783. 80 V ; Hist. Miscell. 
lib. <8; Fredegarium p. 761. edit, paris. atque SiCEBF.nTUM ad ann. 
804». — Segue indi a confutare coloro i quali negano I' identità degli 
Unni cogli Ungheri; c alle parole di Celio cnp. 2: a Ingressi loca 
quac liodic inbabitant, Hunni, deinde Avares a quodam eorutn rege 
dirti, postremo ex utruque denominnlione sumto vocabulo, Hungari 
nuncupati sunt », ulTerma gli Ungheri essere quegli llunuguri clic 
Giorkandb v. 17. già dal secolo sesto ricordava come famiglia spe- 
ciale della stirpe unnica. Sulla identità degli Unni, Avari ed Ungheri, 
e sulla discendenza di Arpad da Attila c di Santo Stefano da Arpad, 
vedi le tavole genealogiche in Siglerio Chronol. rcr. hungaric. 

Nò solamente gli Unni, ma anche tutte le altre genti che inva- 
sero l’Italia in qualsiasi tempo, diventarono Ungheri mentre durava 
tuttavia In paura di questi: onde il Pucci nel Ccnliloqu io: «Gli Un- 
gheri fur chiamati Longobardi E conquistare Italia » . 
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Ungheria, faccia ragionevolmente supporre che questo 
episodio gli Italiani lo apprendessero dagli invasori. 
Nè colale trasmissione di favole e leggende da un po- 
polo ad un altro, anche trattandosi di nazioni nemi- 
che fra loro, è fatto nuovo nella storia . Quanto poi 
al cangiare il divino e splendido fecondatore della 
fanciulla in un animale, ognun sa come nelle lingue 
tatare, il nome di Kan equivalga al nostro Capo-, 
Imperatore. Che nei secoli posteriori, cioè quando le 
relazioni fra i Tatari e i Cristiani vennero ad anno- 
darsi per ambascerie vicendevoli (') o per peregrina- 
zioni di monaci come Aitone e di mercanti come Marco 
Polo, si conoscesse il vero significato della parola, 
ciò si comprende facilmente. Ma non ci sembra impro- 
babile che nei tempi nei quali la leggenda italiana venne 
primamente a comporsi nelle varie sue parli, T odio e 
la paura da un lato e l’ignoranza dall’ altro, facessero 
si clic si prendesse in diverso significalo la parola 
Kan, dandole un valore secondo il suono. Cosicché 
della leggenda ungherese, gli Italiani avrebbero ritenu- 
ta soltanto la prima parte, e del Kan padre putativo di 
Attila avrebbero fatto il padre effettivo, ma scambiando 
tuttavia per odio insistente e per crassa ignoranza, un 
titolo onorifico in una appellazione animalesca. Poi, 
per gli altri particolari della leggenda, l’immaginazione 
eccitata, e pronta sempre per propria energia a compier 
le favole di cui si diletta e riempierne gli strappi e le 
lacune, avrebbe fallo quanto occorreva. 

P) Cons. Abel-Rèmusat (Mémoires de l’Acudém. des Inscript. 
et Bclles Lctlres voi. vi c vi;): Mémoircs sur les relntions politù/ues 
des princes chréticns et particulièrement des rois de Franco, avec les 
empcrcurs Mongole. 
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Recapitolando adunque: credenza generalmente lice- 
vuta sulla possibilità di tipo canino innestato sul tronco 
umano; spavento delle orride fìsonomie Talare vedute 
già negli Unni, poi negli Ungheri e per ultimo nei Mongo- 
li; senso erroneo della parola Kan udita frequentemente 
ripetere da coleste orde di invasori, congiuntamente 
colla incompiuta notizia della tradizione magiara sul 
nascimento di Attila; tutte queste cose insieme, fecero 
si che all’ odiato duce degli invasori primitivi, la cui 
memoria rifioriva nelle invasioni dei suoi ultimi nepo- 
ti, si attribuisse una bestiale fisionomia ed una origine 
non umana, nel modo e coi particolari sopra discorsi (‘). 

D’ allora in poi anche quando i dotti risero di que- 
sta tradizione, niuno del volgo osò tuttavia di porre 
in dubbio lo strano racconto. E se nei casolari un- 
gheresi i viaggiatori trovano appesa alle muraglie la 
figura di Attila, rappresentato col mantello e la corona 
reale, portando in pugno il suo noto stendardo dello 
sparviero (’), scrittovi sotto: Attila re dei Magiari (*); 


(') Niccolo Zeno Dell' origine dei Barbari che distrussero per tutto 
il mondo l'imperio di Roma (Venezia Pielrasanla 4557.), cosi spiega 
la tradizione sulla natura canina non del solo Attila, ma di tutti 
gli Unni: «Furono anche detti figli di cani, perchè proferivano le 
parole il più nelle nari, che rendeva un certo suono che pareva che 
abbaiassero, e questo eziandio per la bruttezza loro avendo i volti 
corti c la bocca più in fuori che il naso, c l’istesso naso subito che 
erano nati tagliavano dalle bande, come si veggono aver alcuni ca- 
valli; avevano poi gli occhi piccioli, gli orecchi grandi, il crine ir- 
suto, senza barba e con 1’ aspetto tutto cagnesco, le quali cose li 
facevano orribili e spaventosi » Lih. iv. p. 65. 

(*) L’ insegna dello sparviero usata da Aitila, rammenta secondo 
il Dkgcignks ii. 297, lo Schongar che presso i Tatari era per segno 
di omaggio presentato ai Ile. Lo sparviero, chiamato Turni in antico 
ungherese, restò bandiera nazionale fino ai tempi di S. Stefano; cosi 
il TniEKRT il. 389. 

(*;■ Tiiierhy il. 436-7. 
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in Italia invece le rozze stampe de\Y Attila flagellum 
Dei lo rappresentano tenendo in pugno uno scettro che 
potrebbe dirsi meglio bastone di mandriano, c di sotto 
alla corona che gli cinge il capo spuntano le orecchie 
canine, come di cane ha pur anco i denti, il naso 
schiacciato e la barba ('). 

Ma forse il cessare delle irruzioni ungariche avrebbe 
ricacciato nell’ oblio le memorie su Attila, e cosi scom- 

(*) Non si ha nessun vero ritratto di Attila. Tuttavia il sig. 
PiERQL'is de Geubloix nei suoi opuscoli intitolati: Attila défendu 
contro les iconoclasta Roules et de Rciffenberg, c Attila sous le rap- 
port iconographique (Paris 1843) sostiene che il Re degli Unni sia 
effigiato in un cammeo ritrovato al principio del secolo, incrostalo 
nella parete di una cappella del Castello d’ Orchimont. Egli para- 
gona per provar il suo assunto, l’effigie del cammeo colle caratte- 
ristiche più generali del tipo mongolico, c collo attestazioni degli 
antichi scrittori intorno alla fisonomia di Attila. Comunque sia di 
ciò, è bene avvertire col Pikrqlis che le comuni figure di Attila sono 
composte d'invenzione dai loro autori, com’è nell’ affresco vati- 
cano di Raffaello e nel basso rilievo dell' Algardi, non che nelle opere 
numismatiche e iconografiche di Vignon, Dav id, c Landon. Queste 
ultime però derivano da un originale italiano da un « mauvais bou- 
quin italien traduit cn frangais sous le litro de Promptuaire des 
médailles » ove Attila è rappresentato con manto imperiale e corona 
cesarea, ma con inoltre deux eomes, come dice il Pikhqcis, chesoran 
le orecchie canine delle immaginetlo popolari. - Anche il Giovio 
Elog. viror. bellica viri, illust. pone una figura d’ Attila « inhumano 
luridoquc pallore ac offerì oris monstroso ductu et torva oculorum 
nictationc terribilis », onde lo Zakcaroli Antiq. For. Jul. p. Silo rim- 
provera di aver rappresentnto « regem Ivcllicosum atque magnani- 
mum micantihus oculis, cornutis cristatisque capillis, hiantc bucca, 
adunco naso, asininis auribus, patulis naribus, caninis dentibus, re- 
liquo demuiu corpore horridis pilis obsito ». — Strasburgo che pre- 
tende aver ricevuto da Attila il suo nuovo nome invece del romano 
Argentoratum, aveva c forse ha ancora sopra una porta della città, 
un medaglione in pietra con l'iscrizione semi-virgiliana: Sic oculos, 
sic ille genas, sic ora fcrebat. Il popolo credette esser celesta l'effì- 
gie di Aitila, mentre forse, dice il Thierry h, 23!>, è immagine di 
un ignoto borgomastro. 


)( LX )( 

posto quella congerie di fatti che poteva diventare ma- 
teria di epoca, se non vi fosse stala un’altra causa che 
mantenne in fiore codeste memorie e le venne accre- 
scendo di nuovi episodj e di nuovi ornamenti. 

La storia di Attila forma, a cosi dire, il primo capi- 
tolo della storia di Venezia (') . Quelle isolette dianzi 
ignorate nella laguna, erano divenute il rifugio delle 
genti venete fuggitive dal barbaro; quei poveri lugurj 
di pescatori eransi a poco alla volta cangiati in borghi 
folti di abitatori, e quindi coll’ andar del tempo rimutati 
in palagi; quelle povere e ristrette industrie eran poi 
cresciute nell’ampio commercio di cui Venezia tenne 
lo scettro. Come accade naturalmente a chi sorga da 

(*) Molte cronache venete cominciano infatti colla menziono o 
anche colla intera storia leggendaria di Attila. Ved. ad es. i Codd. 
Foscarini illustrali da T. Gar (in Archiv, Storie, voi. v.): Num.° 6: 
Cronaca Dandolo, clic comincia: Jera re in Ongaria Attila ec. -N.® 7: 
Istoria Veneta di G. J. Caroldo, lib. 1.®: Aitila re degli Ertili par- 
tito di Scilhia passando per le terre delti Cumani - S.° 38: Cronica 
Veneta anonima, che comincia: D'Ongoria era questa donna; era unica 
fiala: la fortuna permise che questo Attila Flagellum Dei fo nodrigato 
et venne grande ec. - N.® 74: Casade di Venetia et Cronica Veneta: 
Nui cederemo come Alila Flagellum Dei pagati crudelissimo, nacque 
et perche modo el venne al mondo ec. - N.® 75: Cronica di Venetia 
mista, ove ò la Storia d' Aitila di cui diciamo più oltre, coll'avvertenza 
che essa è « transluta de lingua francesca in latina de parola in 
parola i anno 1421 » - N.° 4 43: Antiquilates Pulavinuc, ove si trova 
un brano di Cronaca padosana: » ccccxl vclut cerltores referunt 
scriplores .. . Alitila qui flagellum Dei, melus orbis appellatus est, 
Patavinam urbcm, Aquilciam igne vastuvil ec. 

Il Foscarini Letler. Vene:, libr. 2.® p. 248. parla così di una 
Cronaca che nel Catal. Gar si trova al n.® G: a Essa comincia dalla 
fondazione della città c termina col 4 154. Vi si premette innanzi a 
tutto la Vita di Attila affatto simigliente a quella tradotta sul testo 
franccso c pubblicata colla rara ediz. del 1472 ». 

Vedi anche per altre antiche Cronache veneziane, la Biblioteca 
manoscritta Farsetti p. 2H, Milanesi Manoscritti Capponi p 215. e 
Zox Osservazioni alla Cronaca del Canale p. 285. 
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bassa a splendida fortuna, 1’ occhio correva indietro a 
considerare dalla presente prosperità la primitiva po- 
chezza. Allora la tradizione orale, forse non disforme 
qui in tutto dalla realtà dei successi, ricordava come 
mentre gli Aquilcjensi col loro vescovo riparavano a 
Grado, Caorle (Caprule) fosse fondata dai fuggenti di 
Concordia e di Oderzo (Opitergio); ed Eraclea da 
quelli di Feltro e pur di Opitergio; e Equilio pur da 
Opitcrgini, Feltrini e Asolani; e Torcello (’) c Murano 
dagli Altinati; e Malamocco (Matematico) dai Pado- 
vani accorsi col loro vescovo alla testa. I Montisi- 
leciensi eransi posali sui lidi di Matemauco* Albiola, 
Palestrina e Chioggia. Secondo alcuni, Galliano di 
Fontana, Simeone de’ Glauconi e Antonio Calvo da 
Limiana consoli di Padova, già fin dal 25 Marzo 421 
avevano gettatele fondamenta della città di Rialto (’), o 
secondo altri più tardi; c Padovani pur erano i primi 

(*) Ved. Cronaca Altinate libr. iv. 

{*) Lo Zeno Origine dei Barbari ec. seguendo una Cronica Pata- 
vina, riporta la fondazione di Rialto dai Padovani, ai tempi delle 
incursioni di Alarico. — Secondo il Dandolo ciò spelta al tempo 
dei primi movimenti degli Unni in I’annonia, qutim jam (come 
dice il Sabkllico) Inumici belli terror Italiae populos invadisset. 
« His autem diebus, dice il Dandolo. Chronic. v. i. 10, Primatcs 
et Popoli urbium Yenetiae ex bar baro rum incursu plurimum exina- 
niti, et instante? invasiones avidi declinare, maritimas civitates et 
rcceptacula refugii construero decrcverunt . . . Primo namque Gal- 
lianus de Fontana, Simeon de Glauconibus et Antonius Calvus de 
Limianis constile» Patavii suae urbis, non immemores invasioni», 
hoc pcrficere statucnlcs ad marilima pcrvcncrunt, et circa ostia 
fluminis Rcalti insulam sivo Tumbam ad opus meditatum satis 
habilem eligentes, a. d. ccccxxi die xxv Marlii fclicis urbis RIvoalti 
nova fondamenta jactarunt ». — E al Libr. v. Cap. v. pari. 4.* « Undc 
Alila transivit Paduam. Rcx vero civitatis Paduae miserai reginam 
cum filiis mulieribus et parvulis et omnc thesauro in Rivoalto. 
Atila. .. Paduam deslruxit. Civcs vero qui cvascrunt, in Rivoalti et 
Mathcmauco pervenerunt. 
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abitatori di Mazorbo, Murano, Dossoduro, Diri, Brondolo 
cc. ('). Venezia era nata cosi dal concorso dei miseri 
avanzi della santa semenza romana; nobiltà e popolo po- 
tevansi egualmente vantare che nelle loro vene il sangue 
latino non fosse mischiato col sangue barbarico (*). 

(*) « Montisicilicenses Populi et celeri circa montana degentes cadem 
cladc ad maritima veniente.* in litorilms Mathcmaucum, Alliiolatn, 
Paleslrinam et Clodiam pariler condiderunt.. . Eodem tempore ur- 
bis Aquilejae proceres ad Aquas veniunt Gradatas, et in iilore cas- 
trum spcctabilc construxerunt quod ab aquarum nomine Gradus 
appellatur, tandem metropoli» novae Vencliae cfflcitur ». Dandoli 
Chronic. Lib. v. Cap. i. Pars xi-xii — « Atila postea contra Concor- 
diam proccssit, et lù similiter parvulos suos ad litus maris suao 
jurisdiclionis conliguum miscruut, ibique urbem conslruenles a li- 
toris nomine Caprulas appcllavere, quae aliler Petroina vocata est. 
Id. Cap. v. Pars 4. -« Alila post hoc Altinum transiit quod prius vo- 
cabant Antcnoridcm, quia ab Antenore primo acditicatum ; et hi 
similiter parvulos cuin malribus et thesauris miscrunl ad insulas ma- 
ris ». Id. id. pars. 3. - Ved. anche Sabkli.ico Hisl. Rcr. Venetar. De- 
cad. ì. e Romani* St. docum. di Vene s. i. 20. 32. 33. 37. 38. 41. 42- 
(*} Anche nel rozzo latino della Cronaca Altinato sono magna- 
nime e belle lo risposte che si afTerman dato dai Venetiani a Longino 
per provare l’antica origine della stirpe ed il giusto possesso dello 
terre venete: « Nos aulem et noslros propinquo* cas fundavimus. . 
Ille saevissimus et impiissimus nomine Alila qui de Panonia terrac 
oriundus fuit, per totas civitates Italiae possessoret flagcllalor et per- 
secutorfuit omnium ubicumque invcnlus est Christianis. Nobis Deus 
qui est auxiliator et protector sive adiutor et salvator ad custodiendum 
nos, et defensor fuit ad requestionem illius, nos salvi facti sumus in pa- 
ludibus aquae habitaturi, in ligneis caveis statuti. Veteris hic Veneciae 
cum fuimus, multac quae videndum est civitates, ab Adae fluviittn 
usque Pannoniae confinium terminandae sunt, quaenos fccimus rcti- 
ncndum, et nostra fuit possessio; quod prò nostra justitia laudandum 
est apud nos esse relenta. Secunda Venecia quae nos orta in palu- 
dibus aquae habemus, quia mirabilem habitationem est, quod nullus 
in inundo nisi per navigium, cujus est potcstas, nulla ab coruin 
sumus uos dubitaturi nec apprehensi, nec possessuri non ab Impe- 
ratore nec a Regibus ncque aliis qui sint in hoc mundo Principibus. 
Nostrum navigium quod sumus habentem per mundum. . . Omnia 
quae nos per cogitalionem mittcre possimus, toturn invenimus ». 
L: >r. rii. 
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La storia della città come quella delle famiglie ri- 
saliva al v° secolo, e raccogliendo le memorie dei- 
runa e delle altre si ritrovava sempre alle prime ori- 
gini la figura di Attila. Intanto anche le città risorte 
dalla unnica rovina, pur ritenendo che la miglior 
parte dei loro cittadini fosse riparata sul lido vene- 
ziano, e cosi partecipando alla gloria della nuova città, 
componevano quello fiabe di immaginarie resistenze e 
di lunghi assedi sostenuti contro Attila, di che facem- 
mo parola in addietro, e ne nasceva quindi una vasta 
e varia tela di favole a cui nessuno dei nuovi muni- 
cipi veneti era estraneo. 

Abbiamo accennato più addietro, come Este si van- 
tasse di aver mandato alla difesa di Aquileja il suo 
principe Foresto, di cui a Rimini vendicarono la ucci- 
sione i figli ed il nepote. Questa gloria cittadina era 
stata ereditata dalla famiglia estense, ormai trasporta- 
tasi al di quà del Po e crescente in quella potenza 
militare e politica che pareva potesse giustificarsi dalla 
morte appunto di un antico progenitore per la causa 
della patria c della fede. Cosi questa rete di favole, » 
da Aquileja a Padova fino giù a Ferrara e Rimini, 
estesamente diflbndevasi fra mezzo alle popolazioni 
venete ed adriatiche. 

La materia leggendaria era già disposta a prender 
forma poetica; ed il primo che vi si provasse fu un 
bolognese chiamato Niccolò da Casola. Secondo il 
Lacroix ed il Thierry ('), esso avrebbe attinto gli ele- 
menti del suo Romanzo dalla vita che di Attila scrisse 


('} II. 445. 
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Giovenco Celio Calano vescovo ungherese del xn° seco- 
lo (*). Quest’asserzione ci colpì di meraviglia la prima 
volta che ci cadde sottocchio, non sembrandoci pro- 
babile che un ungherese scrivendo ad ungheresi, nar- 
rasse la vita dell’ eroe nazionale infarcendola di quei 
racconti obbrobriosi ad Aitila per cui va distinta fra 
tutte la tradizione italiana. E infatti percorrendo di 
poi la vita di Giovenco Celio Calano ci convincemmo 
facilmente che, come l’altra scritta più tardi da un 
italiano dimorante in Ungheria presso Mattia Corvino, 
Filippo Bonaccorsi detto Callimaco Espcrientc (*), essa 
é una narrazione che quanto più può si attiene alla 
storia, un ritratto non molto lontano dalla verità, seb- 
bene in qualche particolare forse non esattissimo. Infatti 
il vescovo ungherese, pur disegnando con qualche par- 
zialità e simpatia la figura di Attila, attinge alle fonti 
storiche del suo paese, più che alle tradizionali (*). E 

(*) La vita di Attila di G. Celio Calano fu stampata in Venezia 
4502 in fol. dopo il Plutarco pubblicato da Domenico Pincio per cura 
di Girolamo Squarciafico, e trovasi anche nel Camsics Promptua- 
rium Rcclesiasticum ( Ingoi Stadi, ex officina Edcriana 4608), e nel 
Matthias Dell Apparatiti ad historiam Hangar iae, 4735. Circa a 
questo autore creduto suppositizio dal Leibnitz Olium annoverati. 447, 
ma realmente vescovo di Cinqucchiesc in Dalmazia nel 4497, vedi 
nei Discorsi accademici del Fontasini (Venezia Occhi 4758) a pag. 
94 le Notizie intorno alla persona di lui, riferite anche dal Garelli 
nella prefaz. alla stampa sopracitata della vita di Attila nella rac- 
colta del Dell. 

(*) Philipp! Calimachi Experikntis Athilc Vita, Trevigi Gerardo 
de Lisa 4489. (ved. Federici Mem. sulla Tipogr. Trivig. pag. 59). 
E si trova anche in Donfinii Rerum Ungaricarum, Colonia 4690. 

(*/ Giovenco riferisce tuttavia in certo modo, la tradizione della 
fìsonomia canina, facendo cosi il ritratto di Attila (cap. ih): longis- 
que acutisque auribus, hirsutis et hispidis crinibus, ut fere ab omnibus 
caninac dicercntur. E qui è curioso il vedere coinè il Dell il quale 
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se anche a queste avesse specialmente avuto ricorso, 
dacché nelle ungariche leggende la memoria di Attila 
va sempre innalzandosi verso un ideale eroico, la sua 
narrazione sarebbe riuscita anche maggiormente di tal 
natura ed indole quali non punto si ritrovano nei versi 
del Casola. 

Il Casola invece dice più di una volta di essersi atte- 
nuto ad una Cronaca anteriore, latina certamente, come 
in modo esplicito dice il Barbieri (*); il che non ha 
nulla di inverisimile quando si confronti il caso nostro 
con le origini dei Romanzi brettoni e franchi, derivanti 
quasi tutti da una prosa latina in cui si eran venule 
condensando c raggruppando le ballate e i ritmi del 


certo non aveva notizia (iella tradizione italiana, che in qualche 
modo sembra non fosse ignota a Calano, si sforzi di spiegare quel- 
l'appellativo di cani' te. « Yocem Itane, egli annota, Barthius ad lahia 
Atlilae reiicit. Caninns namquo buccas, Marlialis lib. x. 5. in roga- 
toribus notai, et Adamantius Sophista Physiognom. 2. <7. lahia 
pendentiu, canina adjicllnt. Ilacc vero ex Adamautio Calanum ema- 
cula visse Barlhius evistimat; meminit cnim et oris parvi et canino- 
rum labiorum, Ccterum canis, ohservante Barthio xu. 90. oppro- 
brium est hominis sanguinarli ; hinc ctiam Apuiejus vili, per animos 
canum iracundiam licsliae indicat. Ilacc vero de Attila, quem Pri- 
scum blandum el humanum vocat, accipi nequeunt». 

(*j II Palladio Rcr. Forojuliens. xi, accennato alla tradizione orale 
«. sui fatti di Aquileja [farti memoria adhuc viget, et per ora hominum cir- 
cumferlur ) soggiunge che si riteneva Prisco c un poeta anonimo aver 
già trattato di questa materia, ma i loro libri esser andati perduti: 
« Tantum fcrunt Priscuin, quondam hominem Graccuin, de his lo- 
cupletein edidisse hisloriam, quae magno rerum Foro-Julicnsium 
damilo jam pridem iuteriit. Unno Jornandes vidit sed inde pauca 
admodum cxccpit, ut desiderami potius incilavcrit. Auctor Annalium 
Bojorum so in Bihliotheca D. Hcimirani in librum memorai incidisse, 
qui heroico cannine res ab Attila gcslas continebal. Sed hunc etiam 
malo pntriac nostrac fato, ncc reperire poluiinus ». Ma come ò nolo 
Prisco non descrisse se non una ambasciata in noine dell' Impera- 
tore orientale, ad Attila. 

S 


t 
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popolo. Chi fosse l’autore di questa Cronaca anteriore, 
non lo dice il Casola nei primi versi, soli finora stam- 
pati del suo poema. Egli ci dice soltanto di ripetere il 
suo racconto 

Si cum ie ai alme in croniche pre raison 
Et sor li bon autor que fist inani saQ hon 
D’Aquillee et de Concorde. 

Ed anche nella carta del frontespizio leggesi soltan- 
to: « Li ber primus Alile fragel Dei transla talus de Cro- 
nica in lingua francie cc. » Tuttavia il Barbieri che, 
come vedremo più oltre, ridusse il poema francese in 
prosa italiana, pone nel proemio il nome dell’ autore 
della Cronaca latina, scrivendo così: « Per maggiore 
intelligenza dell’origine c dell’argomento di tutta l’ope- 
ra, è da sapere che sendo stata scritta la guerra d’ At- 
tila re degli Unni in latino per Tommaso d’Aquileja 
secretano in quel tempo del patriarca d’Aquileja. . . » ; e 
più oltre: « Benché io non possa senza mio grandissimo 
dolor d’animo condurmi a scriver istoria della guerra 
d’ Attila re degli Unni, per la quale è stata la mia pa- 
tria Aquilcja distrutta e ridotta in cenere con molti 
altri luoghi del Friuli e delle vicine contrade, nondi- 
meno per ubbidire alla volontà e comandamenti del 
reverendissimo Patriarca mio signore, che con pric- 
ghi, con l’autorità sua mi ha questo peso imposto, mi 
sforzerò di raccontarla dal principio alla fine, secondo 
eh’ io medesimo ne ho veduto parte, e secondo i rap- 
porti che se ne sono fatti da coloro che si sono tro- 
vati nelle fazioni » ('). Or qui può dimandarsi se sia 
mai esistito il Tommaso autore di questa Cronica, o non 

(') ììakkiliu ediz. Fiaccadori p. 4 c 3. 
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essendo egli esistito, se al Casola o al Barbieri debbasi 
la invenzione di questo nuovo Turpino. 

Posto dapprima fuori di ogni discussione che la 
Cronaca anteriore a cui professa di ricorrere il Ca- 
sola, possa esser mai il racconto di un contemporaneo, 
dacché il colorito cavalleresco che ha tutta quanta la 
narrazione ci vieta di supporlo anche per un solo 
istante; osserviamo come neppur paja qui ripetersi il 
fatto della Cronaca carolingia, attribuita almeno ad uo- 
mo che visse ai tempi di Carlomagno. Chè di Tommaso 
di Aquileja non si ha nessuna menzione, ch’io sappia, 
prima della notizia datane dal Barbieri; e nè il Fonla- 
nini, nè il De Rubeis, né il Liruti, nè il Cicconi nè 
altri collettori delle vite degli illustri Friulani fanno 
ricordo di lui; cosicché vi farebbe qui falsità doppia, 
non solo appropriando ad uno scrittore un’opera che 
non gli appartiene, ma inventando anche, per dar co- 
lore alla frode, il nome dell’ autore stesso; forse nella 
fiducia clic se la narrazione ad onta del colorito mo- 
derno fosse creduta, niuno sarebbe poi andato ricer- 
cando nelle memorie ecclesiastiche di Aquileja se vera- 
mente il supposto autore fosse vissuto ai tempi che gli 
si fanno descrivere. Resterebbe solo a sapere se il Ca- 
sola o il Barbieri fu il falsificatore, e dappoiché il 
nome c la qualità dell’ autore trovansi ripetutamente 
sul principio della parafrasi fatta dal Barbieri, ma non 
nel principio dell’ originale del Casola, finché non si 
venga a provare che questi nomini altrove Tommaso 
di Aquileja, panni ragionevole ritenere che autore del 
falso è l’elegante prosatore cinquecentista, al quale 
occorreva maggiormente appoggiarsi ad un nome qual- 
siasi di contemporaneo, per le ragioni politiche che 
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piu oltre esporremo, le quali gli facevano imprendere 
la sua traduzione ('). 

Checché sia di ciò, noi riteniamo che il Casola non 
abbia, come suppone il Fontanini, inventata per adulare 
alcune nobili famiglie circumpadane, ma ampliala e di- 
sposta forse con qualche originalità, la materia epica 
fornitagli da uno o più cronisti anteriori, dandole di 
suo un colorito assolutamente cavalleresco (’). Questo 


{*) Tuttavia il Pkderzini nota nella Prefaz. alla stampa dell’ Attila 
fatta dal Fiaccadori a pag. xx. che il Proemio non può essere scrit- 
tura del Barbieri, assai perito nelle favelle d’oc e d’oil, pereti’ egli non 
avrebbe detto che il Casula scrisse in Provenzale, e stima eh’ esso ap- 
partenga invece a chi sopravegliò la stampa ferrarese. Questa osser- 
vazione parrebbe in parte distruggere quanto sono andato argomen- 
tando, ma nelle prime parole del Lib. t .° che niuno vorrà contrastare 
al Barbieri, si fa che l’ autore, di cui però non si pone esplicitamente 
il nome come nel Proemio, .dica di scrivere per i comandamenti del 
reverendissimo Patriarca mio Signore. Cosicché se anche il Barbieri 
non fu vero autore della falsificaziono, diede però ad altri gli elementi 
per compierla. 

(*) Secondo l' uso di tutti i romanzi cavallereschi, vi sono nel 
poema del Casola, per quanto possiamo argomentare dalla traduzione 
del Barbieri, gran numero di cavalieri cristiani c pagani, ncccssaij a 
fornire combattenti c feriti c morti alle battaglie che continuamente 
si rinovellano. Molti di essi si ritrovano anche nella Storia d’ Attila in 
prosa, come sarchierò oltre Menapo c Antioco, Picron d’Allino, Con- 
tarello e Cordas re di Concordia, Rainiero conte di Treviso, Almcrigo 
capitano dei Pavesi, Acarino e gli altri Estensi, Capitello duce d'Aria e 
poi principe di Ravenna ec. , dei quali alcuni sono nominati anche nel 
nostro Poemetto. In maggior numero si trovano cavalieri italiani ed 
Unni nel solo Barbieri ; tali sarchierò fra gli Italiani: Gallcrano da 
Pola, Ivano di Momhroil, Gherardctlo di Fregon, Funccllo e Collctto da 
Spilimbergo, Giuliano da S. Vito, Gommo di Frcsinon, Armano di 
Porcia, Fioretto di Valvason, Argo di dividale, Bordano da Tenzone, 
Roberto da Monfalcone, Alano e Federigo di Gorizia, Gualtieri da Ri- 
mini, RalTaelloda Ancona, Bertolagi da Fano, Lienoro da Milano, Ghe- 
rardo di Monselicc, il Bailo di Trieste, Ballotterò da JatTa, Andrea del 
Poggio, Libante d' Archa, Paolo della Badia, Giovannelto il Biondo ed 
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poema che ancor trovasi fra’ manoscritti della Biblio- 
teca modenese è diviso in due grossi volumi, senza 
tuttavia giungere alla morte di Attila, forse per essersi 
smarrita la terza parte. L’autore principia col dire di 
voler trattare: la storia d’ Attila flagello di Dio, re d’ Un- 
gheria e di gente pagana, e come venne in Italia di- 
struggendo Aquileja e tutta la Marca (il Friuli) e tutta 
la Lombardia, città e borghi, finché fu morto, come 
racconta fautore, dal Re Giglio di Padova in Rimini 
presso la torre, di che tutta la sua grande oste rimase 
in angoscia. Non crediate, ei segue, eh’ io vi canti fa- 
vole brettoni, nè d’ Isotta e di Tristano, nè di Rreusso 
il fello, nè della regina Ginevra che amò il barone nu- 
drilo dalla dama del Lago, nè del Re Artu, nè di Ettore; 
io vi narro una storia verace come la trovo in una 
cronaca e nel buon autore che scrisse tante cose di 
Aquileja e di Concordia; c ne scrivo ai preghi d’ un 
mio amico, il virtuoso Simone figlio di Paolo Risone 
da Ferrara che vuol far dono di ciò al Marchese da 
Este ovvero a suo zio Bonifacio il Barone. E io clic 
scrivo e trasferisco la materia divisata di punto in 
punto in rima di Francia, ho nome Niccolao da Chasoil 


altri assai; fra gli Unni: Agoris indovino, Astregorro re dogli Albani, 
la regina Gardena di Damasco poi moglie di Acarino, Arepentina re- 
gina dei Rossolani c le sue figlie Panfilia c Tesa urea maritate poi a 
Alfarisio e Maroello, Asprec re di Dolmazia, Ardarico re de’ Gepidi, 
Vaiomiro re de’ Goti. Maldalone ro degli Eruli. Gartcn re degli Svcvi, 
Gianfrè re de’ Cumani, Faraone re de' Quadi, Barsanello di Snrmazia. 
Cantarello di Sfizio, Tarralior del diserto, I.ambras d’Astorina, Fra- 
gorro, Fabrasso, Gartone, Carniotto, Arfano, Raspietto, Malloferro, 
Tantalo, Margadoro, Fcredas, Agarino, Carpone, Marchilo! to, Arfantc, 
Archelao, Garbolano, Orcanino, Gniferro ed altri assai [tei (piali in 
ricchezza almeno di nomi, nulla ha il nostro autore da invidiare agli 
altri romanzieri. 
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il Lombardo, c ho mia casa in Bologna deserta ove 
nacqui, in Bologna città ora distrutta e messa in pro- 
fondo, da quando fu venduta all’Arcivescovo di Milano, 
Messer Luchino Visconti ('). 

Tale il senso, se non le parole precise del proemio 
al poema scritto dal Casola in un francese non troppo 
puro . Or da questo proemio si rileva che l’ autore 
scrisse l’opera sua nel 1358, due anni, notisi bene 
che non è senza interesse, dopo una discesa degli Un- 
gheri; che il Marchese da Este è Aldobrandino 3.° figlio 
di Obizzo da Este c della bella Lippa, sorella di quel Bo- 
nifacio Ariosli bolognese che per favore di essa aveva 
aperto in Ferrara casa signorile, e dalla cui discendenza 
nacque poi il gran Lodovico ('*). 11 poema dettato in 
versi endecasillabi e, secondo dicono i Francesi, a lun- 
ghe tirale monorimiche , è diviso in libri o canti che 
dir si voglia. Nei primi nove si racchiudono le imprese 
di Foresto, ove mollo probabilmente l’autore che de- 
dicava il suo scritto ad un Estense, allargò la mano, 
ampliando l’antiea cronaca con descrizioni di battaglie 
e di prodigi di valore fatti dal suo eroe, come pur forse 


(*) Del Casola c del suo poema parlarono già il Sardi, Discorsi 
sulla poesia di Dante p. 83. ediz. Giolito; il Tirabosciii, Storia letterat. 
dal 300 al 400, libr. 3. cap. i; il Quadrio, IV. 589; il Fontanini, i. xiii; 
il Fantuzzi. ih, HI. il quale però confonde il libro del Casola con la 
Storia d' Attila in prosa; il Lacroix, Noi. et Extr. des ms. frane, des 
Bill, d'ilal. ec. 

Il Muratori nelle Antich. Est. i. xix. riportò alcuni versi del 
Casola: e lina trentina di versi del principio del poema si trovano 
anche in Heyse Romanisrhe inedita (Berlin. Hertz <856.) pag. IG3. 
Un più lungo brano ne ha pubblicato il Prof. Adoi.fo Bartoli nella 
prefaz. alla stampa del Marco Polo da lui procurala di recente, {pag. 
lxix— lxxii. ). 

(*) Vedi Galvani nella Prefaz. alla ediz. del Fiaccadori p. in. 
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fece nel resto dell’opera ove prende a cantare le gesta 
di Acarino, di Alfarisio e di Maroello. Le gesta di 
Giglio padovano e la morte di Attila in Rimini, dovevano 
essere certamente nel terzo volume che dicemmo es- 
sersi smarrito. 

Facendo voli perchè questo poema sia dato alla luce 
nel suo dettalo originale, e non in una traduzione 
come già fu proposto ('), ci resta a notare che il Casola 
prescelse V idioma francese , non tanto perché esso 
sembrava a lui come a Ser Brunetto, idioma plus déli- 
table à lire et (t oir que nulle autre, ma piuttosto per 
porre il suo lavoro anche dal lato della favella, in con- 
correnza coi romanzi che già ci piovevano d’oltremonte. 
Infatti per le razze neo-latine il francese occitanico e 
più ancora l’oylanico erano allora, come in Grecia fu il 
dialetto jonico per la storia innanzi a Tucidide, la forma 
naturale c propria del romanzo cavalleresco (*); sicché 
non solo il Casola, ma anche il Porcia (’) e più tardi 
Tommaso marchese di Saluzzo (‘) lo adoperarono a co- 
desta significazione, finché poi la favella della nuova 
epopea eroica non fu con splendido esempio riunitala 
dal Bojardo e dal Pulci. 

Che il Casola facesse solo una copia del suo roman- 

{*) Galvani ivi p. xxiv. 

(*! Allegai ergo per se lingua OH quod propter sui faciliorem ac 
delcclabiiiorcm vulgarllulem, quidquid redactum sive inventimi est 
ad vulgare prosaicum, suum est; vtdelicet bihlia cum Trojanorum 
romanorumque gcslibus compilala el Arim i regis amkages pulcerri- 
tnae el quamplurcs aliac iiisloriae ac doclrinae L)aste Volg. Et. i. <0. 

(*) Anidro di una vita di Giulio Cesare: ved. Fontamni i. 13. Diruti 
Letter. del Friuli 301. e Bartoli Prefaz. al Polo i.xxii. 

(*) Autore del Chevalicr Errarti : ved. I.s Grand d’Ausst in Nolices 
et Extr. V. 504. -Sauli in Meni. Accad. Scienz. di Torino xxvn. — 
Vallauri Si. della Pocs. in Piem. i. 31. e Dartoli id. Limi. 


Digltized by Google 


)( LXXII )( 

zo, sebbene ad «n mecenate lo dedicasse, e che essa 
sia appunto quella conservata nella biblioteca modenese, 
non sembra presumibile; tanto più che le spesse lacu- 
ne del Codice, fanno argomentare esser esso una copia. 
Con la voga che allora facilmente ottenevano i Roman- 
zi, non è difficile supporre che le copie di un poema 
contenente fatti italiani si moltiplicassero, e che anche 
nella Venezia venisse volentieri ricevuta questa prima 
compilazione poetica , in una fra le favelle volgari , 
delle memorie tradizionali sopra Attila. Ed anche am- 
mettendo che rimanesse tuttavia in onore quella o quelle 
cronache latine prosastiche anteriori cui più sopra ac- 
cennammo, esse insieme col poema del Casola furono 
evidentemente le sorgenti a cui si attinse per le future 
redazioni in prosa c in verso della Storia di Attila. 

Ma v’ ha di più, a quel che sembra, anche un altro 
libro provenzale o francese, non in versi ma in prosa, 
di cui al dire del Quadrio (iv. 589) e del Fontanini 
(i. xiii ) una copia scritta nel secolo xiv° serbavasi in 
Padova nella libreria dei Canonici Regolari Latcranensi 
di S. Giovanni di Verdara. Questo romanzo in prosa è 
egli una prima riduzione in compendio del poema del 
Casola, o deriva con esso da sorgente comune, nell’un 
caso come nell’ altro modificando tuttavia la narra- 
zione per farne spiccare certi episodj, e lasciando altri 
quasi nella dimenticanza? Questo è quanto malamente 
saprebbe decidersi, perduto coni’ è il libro ('). Panni 

(M II Gr.fsse Die grosse n Sagenkrcise des Afittelalters p;ig. 69. cifa 
un Romanzo manoscritto francese, di 22 mila versi, intitolato: Roman 
du Roi Alla, proveniente tuttavia da fonti inglesi, ed ove, ei dice, 
sotto il nome dei Re di Norfolk c SufTolk si narra la saga di Attila. 
Nuli’ altro soggiunge a maggior dilucidazione il Gr.f.sse c forse più 
che ai fatti italiani questo romanzo si riferisce alle tradizioni galliche. 
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tuttavia più probabile che questo ignoto compilatore si 
attenesse a qualche cronaca latina fra le tante che già 
narravano le origini di Venezia; tanto più ch’egli ap- 
partiene all’ incirca a quegli stessi tempi in cui Messer 
Martino da Canale principiando la sua Cronaca, cosi 
ragionava: et por ce que lengue franceise cori partili le 
monde, et est la plus delitable a lire et a oir que nule 
autre, me sui ie entremis de translatcr Vandeane esloi- 
re des Venecicns de latin en franceis. L’eroe di questo 
romanzo prosastico non è il Foresto del Casola; e il 
Quadrio, seguito dal Fontanini, ci dice invece essere 
« un Panducco mentovato per altro dal Casola ». Ma 
qui evidentemente l’uno e l’altro di questi due lette- 
rati hanno preso errore, forse percorrendo il Codice 
senza leggerlo e guardando più al fine che al princi- 
pio o al mezzo di esso; e poiché il Fontanini aggiun- 
ge che da quello trasse lo Scardeone ciò che dice del 
tempo della irruzione unnica nelle sue Antichità di 
Padova, è evidente che se avesse ben letto, avrebbe 
trovato che non Panducco, ma Giglio o Giano o Ge- 
nusio è, come nello Scardeone, l’eroe di questa com- 
pilazione prosastica. 

Cosicché può dirsi che allorquando le tradizioni so- 
pra Attila cominciaronsi a tradurre o parafrasare dal 
latino in una delle lingue volgari, se ne ebbero due 
lezioni diverse, l’una padovana o veneta, l’altra estense 
o ferrarese che dir si voglia, 1’ una popolare, P altra 
cortigiana. Nell’ una predomina come eroe, Giano; nel- 
P altra Foresto cd i suoi figli e nipoti; ma Giano è una 
personificazione, è il figlio d’una santa, é il buon 
principe che difende il suo popolo; laddove Foresto 
della lezione padovana non ha nessuna parte; c d’altro 
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lato Accarino, Alfarisio e Maroello dei quali nella 
lezione popolare cominciano le gesta solo dopo la 
morte di Attila per mano del re di Padova, sono 
nella lezione cortigiana fatta entrare in scena assai 
prima, come antenati gloriosi di una dinastia princi- 
pesca che si vuol adulare . 

L’una e l’altra di queste due lezioni, la popolare e 
la cortigiana, diedero origine ad alcune scritture di 
cui ci occorre dar un breve cenno. 

Alla compilazione padovana si rannoda quella Storia 
di Aitila che il Foscarini trovò posta a capo di talune 
Cronache veneziane, una delle quali porta il nome di 
un Gaspero Zancaruolo di Mess. Marco di San Tadeo, 
non si sa se traduttore o semplice copista; e che va- 
riamente manipolala da varj cronisti forma, come di- 
cemmo addietro, 1* obbligata introduzione delle prime 
storie venete ('). Poi fu stampata a parte, la prima 
volta nel 1-472 da Gabriele e Filippo di Piero, e l’anno 
della traduzione vi é. chiaramente espresso nel line che 
dice cosi: Finisce la I ustoria d' Attila flagellimi Dei 
translacta de lingua francesca in Latina de parola in 
parola l'anno della incarnalion del nostro Signor M. 
lesa Christo mccccxxi (*). Le ultime parole di questo 


(*) Che la Storia d’ Aitila sia una traduzione compilata sopra uno 
o più testi anteriori, lo dimostrano anche le formolo che adopravanst 
dai volgarizzatori c abbrev iatori: siccome narra la istoria \ ediz. Fan- 
fani p. t9 ), qui tace la istoria di parlare cc. (p. 60', l'istoria ora re- 
cita come Aitila cc. {p. 63', qui tace la storia di dire Ui coloro cc. 
(p. 96 la istoria recita che. . . . ( p. 96 t. 

(*} Incomcncia il libro di Alila cl qual fu inzencrafo da uno cane: 
Et poi domcntro la maire se marido a uno barone Alila nascete: Et 
come el destrusse Altin c molte altro città e in quel tempo fu princi- 
piata Vencsia. Opera impressa per maestro Gabriele de Piero et mae- 
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Romanzetto popolare che si divide in trenta brevi 
capitoli, bastano esse sole a dar un’idea dell’indole 
assolutamente locale di esso. Queste parole suonano 
così a glorificazione di Venezia: « Attila persecutore 
de la cristiana fede, primamente venne verso Aquilegia 
nel tempo di Papa Leone e di Odopio imperatore de 
li Cristiani; la qual città, inscmbrc con molte altre 
città, castelli e fortezze, ne la fertile e bella Italia 
distrusse . Li abitatori dclli delti lochi, fuggendo la 
sua canina rabbia, ad modo che abbandonando le lor 
dolce patrie, pervennero a le prenominate isole, ne le 
quali fu edificata la potentissima, famosa e nobile città 


slro Phvlippo suo compagno in Venecia Adi xx Zenaro u. cccc. ui. il. 
In 4 di 18 fi'. { So fiorini alla vend. Crevenna ). 

— Altra ediz. collo stesso titolo; e in fine: Opera impressa per 
maestro Pliilippo de Piero da Venetia et diligentemente correda per 
Bartolomeo Theo Campano do Ponte Carlo, idibus octobris si. cccc. 
lxivii. in 4.° ( 36 fr. alla vend. Brienne-Lairej. 

Il Bruket in. 1066. oltre le sopradettc ne menziona altro di Ve- 
nezia 1491. in 4. (2 lire e 2 se. vend. Libri 1859), clic è forse la stessa 
registrata nel Calai. Crevenna come del 1490 circa, c di cui un esem- 
plare trovasi nella Palatina di Firenze; di Venezia Sessa 1502. in 4. di 
24 IT. (1. lir. 15. se. vend. Hcbcr, e 67 fr. vend. Libri 1847, e 2 lire 2 se. 
vend. Libri 1859.); di Venezia Sessa 1507 (20 fr. vend. Libri) e final- 
mente anche una terza del Sessa 1521. 

A questa edizione del 1521 si attenne il I'axfani ristampando in 
pochi esemplari la « Storia di Attila Flagellum Dei antico romanzo di 
cavalleria» (Firenze, stamperia del Monitore 1862). 

Dal Prof. Bolierto dr Visi ani ricevo la seguente comunicazione 
sopra un’altra stampa di questo libro: «Vidi pure nella Marciana la 
Cronica soprndctta col titolo: Attila Flagellum Dei vulgar e nuova- 
mente stampalo, in Venezia per Mathio Pagania Frezuria al segno 
della fede, s. a. in 12. Nel frontespizio vi ha una incisione in legno 
che rappresenta la Fedo in figura di donna, con aureola in capo, calice 
con ostia in mano e croce appoggiata al corpo. Nell’angolo supcriore 
sinistro dell'incisione evvi scritto in una nuvola Fede. Il libretto è di 
28 carte oltre il frontespizio » . 
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di Venezia; la quale Iddio per la sua pietà mantenga 
felice e prospera, vittoriosa per mare e per terra lungo 
tempo, in secula seculorum. Amen». 

Questo libretto di stile assai incolto e di lingua riboc- 
cante di venezianismi, almeno nella ultima edizione del 
1521 esemplata per la recentissima del 1862, ristampato 
frequentemente nel xv° e nel xvi° secolo, cadde poi 
in dimenticanza per le ragioni clic più sotto esporremo; 
il che diede agio ad un tal Giovanbattista Pinitto di 
rimetterlo fuori nel 1685 come storia da lui prima- 
mente raccolta, dedicandolo a Monsignor Delfino Pa- 
triarca di Aquileja ('). Tuttavia il Pillino questo vi pose 


(') Historia della vita et anioni cl’ Attila cognominato Flagellimi Dei 
con la dichiaratione delle fiere battaglie, inccndj, distruttami, mine 
e danni che apportò all'Italia, raccolta da D. Ciò. Battista Pinitto, 
consccrata all’ Illustrissimo c Reverendissimo Mons. Daniele Delfino 
vescovo di Filadelfia c Patriarca eletto d' Aquileja. Venelia iidclxxxv- 
Per Leonardo Pittoni : si vende alla Merceria al Ponte dei Barellieri 
sotto il Portico all’insegna della Sapienza. — Su! frontespizio la solita 
vera effigie di Attila, e al cap. xv. una stampa grande che rappresenta 
l' incontro con Papa Leone. - A far conoscere il plagio del Pinitto 
valga il seguente raffronto col testo antico ripubblicato dal Fanfani: 


Testo antico: 

« Incomincia il libro di Attila, il 
quale fu ingenerato da un cane; e 
poi come la madre si maritò a un 
Barone dal quale Attila nacque, e 
come distrusse Aitino e molle al- 
tre città, e in quel tempo fu prin- 
cipiata Venezia — Capii, f: Como 
Osdrubaldo Re d’Ungheria aveva 
una figliola la quale fu ingravidata 
da un cane: e come nacque Attila. 

Intendendo li pagani d’Ungheria 
e di molte altre provincic e nazioni 
chc’l santo battesimo moltiplicava 


Rifacimento del Pinitto: 
a Incomincia la vita d' Attila ge- 
nerato da un cane -Come la figlia 
d’Osdrubaldo Re d’Ungaria, mari- 
tatasi con un barone detto Bcndc- 
guz, partorì Attila. 


Intendendo li pagani dell’ Unga- 
ria e di molte altre provincie e 
Nationi come la santa fedo molti. 
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di suo che cambiò frequentemente le parole e il. giro 
delle frasi, aggiungendo di più verso la metà un capi- 
tolo intitolato: « Come Attila havendo distrutte molte 
città di Lombardia, incamminatosi verso Roma fu trat- 
tenuto dalle preghiere del Pontefice Leone e dalla vedu- 
ta di due SS. vecchi che gli minacciavano » . 

11 racconto in prosa fu probabilmente ricacciato ncl- 
l’ oblio dal momento in cui venne posto in rima. 
Per questa via, la leggenda grata al popolo veniva ad 
ottener una più facile diffusione, cantata dai rapsodi 
volgari che al suono di un rozzo strumento la espo- 
nevano dinnanzi alla folla nei di di festa o su per 
le fiere. Moltiplicato poi dalle tipografie popolari di 
Venezia, di Passano e di Padova c poi da quelle del 
centro d’Italia, il Poemetto servi a mantenere fino ai 
nostri giorni l’antica tradizione di cui ritessiamo le 
origini e le vicissitudini. Paragonato col testo prosai- 
co, non è se non una parafrasi e spesso una tra- 
duzione pedissequa; onde ben fece fautore a intitolar- 
lo : tradotto dalla vera Cronica (‘). Ma chi fu f autore 


tanto in le parti d'Italia, loro si 
pensavano di distruggere li Cri- 
stiani e annichilare o distruggere 
la sede del Santo nattcsimo. Uno 
re era nello parti di Ungheria che 
avea nomo Osdruhaldo, et aveva 
una figliola ch’era mollo India, a 
la quale siando morta lo madre 
sua, lo re tolse un altra donna per 
moglicre (quella prima mogliere 
era stata di nazione di Lombar- 
di) ec. ». 


plicava tanto nelle parti d’Italia, 
pensorono tra se stessi di voler 
distruggere i fedeli e al tutto an- 
nichilare la cristianità. Regnava 
all’hora nelle parti dell’Ungaria un 
Ile chiamato per nome Osdrobal- 
do, quale a\ca una figlia di rara 
bellezza, alla quale essendogli mor- 
ta la madre di nslione de' Lom- 
bardi, prese il Re un altra donna 
per moglie ec. ». 


(*) La edizione più antica di che io abbia notizia è quella di Vene- 
zia <883 in 8.® ricordata dal Morelli (vedi più oltre a pag. 63), c che 
mi sembra dover esser quella cosi registrata dal Rrunet il. 423: Attila 
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di esso? Ei si fa chiamare Rocco degli Arminosi o Ari- 
minesi padovano; ma nessuna memoria resta di lui, e 
fosse pur stato un umile cantastorie, un povero cieco 
come Cristofano Sordi, Catullo detto il Marettino, Fran- 
cesco da Firenze, Giandomenico Nizolio, o Benvenuto 
da Ferrara, pur potrebbesene avere qualche notizia. 
Tuttavia nè il Mazzuchelli, nè il Vedova nè altri che 
registrano il suo nome, seppero dircene cosa alcuna. 

Per trovare chi possa essere questo ignoto, è anzi- 
tutto da osservare come il Clemenlini, narrata colle 
parole qui addietro riferite la morte di Attila, sog- 
giunga: mi sovviene che ci ha voce di tradizione di’ un 
Rocco da Rimini soldato di Gualtieri scrivesse con molta 
diligenza la suddetto, guerra; c l’Adimari inoltre nella 


Flagellavi Dei, ove si narra come il detto Attila fu generato da un 
cane o di molte distruzioni da lui fatte nell’Italia. Tradotto dalla vera 
cronica da Rocco degli Arimincsi Pado\ ano. - Venezia per li lieredi 
di Luigi Valvassore e Giov. Domenico Micheli al segno deH'IppogrilTo 
<583 in 8.° piccolo. (3 lire st. vend. Libri <839]. 

Il Vedova Scritt. padov. ì. 63. no registra una di Padova e 
Trevigi per gli eredi Ciotti e Grazioli s. a. in <2.° 

Il Mazzccchelli ne rammenta una in 8.° s. a. nò nome di stam- 
patore ma colla data di Padova, ed un’ altra di Bologna, Pisarri in <2.° 
Nel Catui. Moradei si nota una edizione di Venezia, Limberti <603 in 
8.° picc. 

Il Brunbt cita una stampa di Trevigi, Righeltini, <632. ed una 
di Lucca <763, che nel Catal. Selvaggi p. 20 trovo esser del Bendini 
(sic) di carie 3< con ritratto. 

Le edizioni di cui mi sono giovato sono le seguenti: Trevigi, 
presso Antonio Palucllo in <6. s. d. (sec. xvii.) con ritratto. 

Bassano: s. d. (sec. xvni. ) , di pag. 36 con ritr. 

Venezia, Antonio Cordella <810, con ritr. 

Le edizioni corrette ed interpolate invece di aver nel titolo: fu 
generato da un cane, hanno: fu generato con volto di cane. - Tali sono 
quella di Lucca Bertini s. a. di pag. 62 - c le due s. a. pur di Lucca 
ma del Marcscandoli, ambi di pag. 62. 
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sua opera intitolata Sito Riminese scrive quanto segue: 
« nel medesimo tempo ( d' Attila ) fiori ancora un Rocco 
da Rimini che scrisse la guerra del suddetto Attila, il 
quale si trovò presente nelle fazioni e ne riportò molta 
laude ed onore » ('). Ove è da notarsi che nò l’uno né 
l’altro di questi gravi autori pensarono che Hocco da 
Rimini era nelle stampe dato come autore del poe- 
metto, e che veramente era assai difficile nel v° se- 
colo, scrivere ottave in lingua italiana. Se non che 
forse potrebbe salvarsi la reputazione del (Sementini e 
deU'Adimari interpretando le parole: tradotto dalla 
vera cronica per Rocco degli Ariminesi padovano, co- 
me se dicessero: tradotto dalla vera cronica scritta già 
per Rocco cc. Ma a me pare piuttosto che qualche ignoto 
poeta, ponendo in rima il testo prosastico c conoscen- 
do la tradizione intorno a quell’ antico soldato scrit- 
tore, credè come coloro che giovaronsi del nome di 
Tommaso di Aquileja, di aggiunger fede all’opera pro- 
pria, annestandovi il nome di Rocco; cosicché il poe- 
ma non paresse fatto di corto, ma di corto dissotter- 
rato. E poiché Rocco mentre prima era da Rimini, ora 
diventava degli Ariminesi, il primo editore aggiunse 
ancora la designazione di Padovano, perchè forse al 
popolo di Padova riuscisse più gradita per opera di un 
cittadino, la glorificazione di un altro concittadino, il 
Re Giano. E più tardi colui che aggiunse alcune ottave 
al poemetto ed altre ne rimutò, continuando sciente- 
mente a perpetuare l’equivoco ma non ricordandosi di 
aver serbalo nel titolo l’epiteto di padovano, (piando 
ebbe a ricordare la città di Rimini, vi accodò l’appel- 

(*) Raff. Aduiabi da (limino, Sito Riminese (Brescia, Bozzoli 4616) 
pog. 43. 
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lativo di patria (')• Ed ecco probabilmente come accad- 
de che nessuno scrittore seppe darci notizie sulla vita 
di questo Rocco degli Ariminesi padovano; perchè cioè 
egli veramente non è mai esistito. 

Questo poemetto, del quale forse la prima edizione è 
della fine del xvi° sec. e che fu riprodotto ripetutamente, 
soffri alcune vicende che attcstano però in favor della 
sua popolarità. Imperciocché mentre se ne moltiplica- 
vano ogni tanto gli esemplari dalle officine tipografiche 
di libri pel popolo, delle quali tante ne furono giù spe- 
cialmente in Venezia, parve ad alcuno che vi si doves- 
sero rimutare alcune cose ed altre aggiungervene, come 
sopra accennammo. Se le interpolazioni fossero fatte 
da un qualsiasi correttore che si tenesse da piu o pari 
al poeta nel cui testo poneva le mani, o se fossero 
raccomandate dalla censura ecclesiastica, non saprei 
deciderlo. Noterò tuttavia che esse appajono nelle 
stampe del centro d’Italia; delle veneziane non ne 
conosco nessuna ove siano tali variazioni, ed anzi sino 
al 1810 il poemetto continuò a stamparsi in Venezia 
secondo la forma primitiva. Quanto al tempo, mi pare 
che queste mutazioni debbano esser riportate al xvn° 
secolo, facendovisi spesso menzione dei Turchi, con- 
fusi al solito cogli antichi invasori, e apparendovi 
ancora qualche velleità di crociata contro essi. Ma 
la mutazione più importante sta nell’ aver tolto ciò 
che l’autore, strettamente seguendo la tradizione, avea 
detto intorno alla nascita di Attila, sia che ciò consi- 
gliasse la decenza, sia che si credesse clic ormai nep- 
pure il volgo potrebbe prestar fede a codesta fiaba della 


(*, Vedi più oltre a pag. 72. 
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generazione da un cane. Perciò la fisonomia canina di 
Attila viene attribuita alla grande affezione della figlia 
dell’ Imperatore per un cagnuolo, chiuso con lei nella 
torre ove il padre la tenne fino al di del matrimonio 
con un nobile cavaliere ('). 

Ma mentre nel xvn° secolo tentavasi in un libro po. 
polare di sradicare una opinione ben fitta fin allora 
nella mente del popolo e che costituisce quasi il perno 
di tutta intiera la leggenda di Attila, nel secolo xvi°un 
dotto, un nobile scrittore di novelle, Sebastiano Erizzo, 
avea tentato invece di accreditare la fiaba anche fra le 
genti colte, riportando, e spesso quasi colle parole 
del testo volgare, il racconto della generazione del Re 
degli Unni ( s ) in aggiunta a quelle Sei giornale ove 
« sotto diversi fortunati ed infelici avvenimenti si con- 
tengono ammaestramenti nobili e utili di morale filo- 
sofia » e dai quali « ciascuno utile consiglio prendendo, 
avrà come in uno specchio, davanti agli occhi quello 
che da fuggir sia e da dover parimenti imitare ». Ma 
pur ammettendo come soltanto forse ad un veneziano 
poteva cader in mente di mischiare anche dandole 
luogo distinto, codesta favola fra racconti che general- 
mente non han nulla di incredibile, è da notarsi come, 
staccato dal resto, codesto episodio della Leggenda ven- 
ga a perdere il suo carattere essenziale, ed anziché 
essere necessaria introduzione per spiegare i successivi 
atti ferini di Attila, riesca tema di rettoriche esercita- 
zioni c di amplificazioni oratorie. E infatti l’ autore 


{•) Vedi queste mutazioni, nelle Noie al poemetto. 

(*) Del nascimento di Attila Re degli Ungheri, novella di Mcss. 
Sebastiano Erizzo. 
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si compiace a riferire i soliloquj ed i colloquj della 
principessa dopo il fallo, avendo inoltre con parti- 
colari maggiori che non nelle scritture popolari, de- 
scritto come precisamente andò la faccenda tra la don- 
zella c il cane. 

Tornando alle fortune del poemetto, mi resta ad 
accennare come mentre nel Veneto esso ancor dura a 
stamparsi per intero, diviso cioè nei suoi tre Canti, 
nel centro d’Italia invece si stampi dalle tipografie 
popolari, mozzo di quasi la metà e più, col titolo: 
Attila flagellimi Dei ossia trionfo della Santa Fede. In 
queste edizioni , dopo cinque ottave d’ introduzione 
nelle quali si compendia il primo canto del nostro 
poema, tacendo però la nascita di Attila, si arriva ri- 
pigliando dal duello dei due Re, ma variando conti- 
nuamente quà e là c restringendo, e coll’ aggiunta 
dell’abboccamento con Papa Leone, si arriva, dico, fino 
alla morte del falso pellegrino, tolto però via tutto quello 
che si riferisce alla ritirata e rotta degli [Unni sotto 
Pandauco ('). 

Per tal modo si mantenne nel popolo fino ai nostri 
giorni la memoria del tremendo nemico di Roma (*) . 
Può ognuno osservare, diceva ai suoi tempi il Filiasi 
(voi. v.° 106) « come non solo il popolo delle Lagune ma 

(*) Storia nuova d’ Aitila detto Flttgcllum Dei o sia il trionfo della 
Santa Fede. Comincia: Sorge l'Alba lucente infra le stelle, e finisce: Che 
oggi serve ancor per sua memoria. Sono in tutto cinquantadue ottave. 
Ne ho sott’ occhi due edizioni, l’ona di Colle s. an.- l’altra di Bolo- 
gna, alla Colomba 1808. 

{*) Il primo ad avvertire ai di nostri l’esistenza del poemetto po- 
polare contenente le tradizioni italiane sopra Attila, e ad argomentare 
l’antichità di queste, fu il Fauwbl Origines de la lang. et de la lu- 
terai. ital. ii. 481 . 
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quello delle pianure e dei monti costui conosce e di 
costui parla e sopra di costui racconta spesso certe 
novelle e fole, anzi con rozzi versi ne rimembra la 
crudeltà c la ferocia; puossi osservare come il popol 
nostro crede Attila tìglio del diavolo, che muso avea di 
cane, che abbajasse innanzi di articolar voce umana, 
e come non conosce espressione più energica onde 
additare un cuor duro, una faccia arcigna che dir cuor 
d’ Attila, faccia d’ Attila ('). Eppure dimenticossi profon- 
damente tutte le altre barbariche invasioni succedute 
innanzi c dopo a quella degli Unni, con tuttoché siano 
state più lunghe e assai dannose. Ciò dunque dimostra 
che la più dannosa d’ogni altra fu la suddetta, e tanto 
che nemmeno dopo 14 secoli potè ella venire obliata»-. 
Quanto ai suoi tempi notava il Fiiiasi, è pur oggi una 
verità. Yi é, come dicemmo, ad Udine una torre di 
Attila: sulla Porta Attinia di Vicenza un dipinto di 
Pomponio Amalteo ricorda l’ atto di sommissione ad 
Attila fatto a nome della città da Giberto Mezzaluna e 
Salomone da Oderzo per consiglio del vescovo Elvian- 
do: a Torcello si ha una sedia d’ Attila (*), gradino na- 
scosto fra l’erbe e le macerie donde i tribuni ammi- 
nistravano un tempo la giustizia: vi sono proverbj in 
cui è mescolato il suo nome ( 3 ) : e il pescatore di 

(•) Ed essere un MMitaè modo ancor vivo nella Venezia. Anche 
in Francia, e più specialmente nella provincia deH'Auxois, si dice 
ad un malvagio: tu es un Tila. Cosi assevera ii Pierqcin de Gkm- 
bloui p. 63. 

(*) Roma a in St. docum. di Venezia ì. 40. 

(*J Attila Flagcllum Dei; 

1 Francesi so fradei, 

t Tedeschi pezo de quei. — Proverbi veneti raccolti da C. Pas- 
quauco, Vcn. 1858. voi. 2. 15G. ove però il terzo verso è surrogalo da 
alcuni punti. 
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Àquileja quando guarda lo rovine di quel povero pae- 
sello, un di fiorente città, corre col pensiero a colui 
che la adeguò al suolo, e si consola credendo ferma- 
mente che, non la mano di una fanciulla nella lontana 
Ungheria, ma la mano di un re italiano vendicò la sua 
patria spegnendo lungo la marina Adriatica la vita del 
fiero tiranno ('). 

Veniamo adesso a dire, con maggior brevità, qual- 
che cosa intorno alla lezione cortigiana della tradizione 
sopra Aitila. « Mentre era contrasto di precedenza, dice 
Lodovico Barbieri nella vita del padre suo Gian Maria, 
tra il Duca Alfonso e Cosimo Duca di Firenze, nato 
dal nuovo titolo e coronazione da Papa Pio V ricevuta, 
fece esso Duca Alfonso cercare tutte quelle memorie 
che tendevano a dimostrare l’antichità, grandezza e 
nobiltà del suo casato, e furono trovali due volumi 


i*| Altre memorie tradizionali di Attila in Italia si trovano sparse 
negli scrittori, ma come di minor conto, le lascio da parte. Tale è il 
racconto di Attila e del poeta Marnilo la cui scena è in l’adova se- 
condo Olao e Callimaco Iìsperikxte, e secondo il Candido presso 
Concordia; tale anche l’altro di Attila o degli Creoli da piazza trovati 
tra Àquileja e Concordia, secondo gli stessi autori. Vedi per questi 
racconti anche il Thierry ii. 202-3. 

Resterebbe ancora a parlare di un opuscolo di cui conosco 
l’esistenza, ma ignoro il contenuto, appartenente al genere di quegli 
Avvisi, ultimi o nuovi Avvisi, Lettere, Copie (ti Lettere, Relazioni ec. 
die erano le gazzette popolari ilei sec. xvn° specialmente durante le 
guerre dei Turchi. Ne trovo rammentata una stampa nel Catalogo 
Pcllerano i. Nap. 1800) con questo titolo: Relazione della sepoltura del 
grande Aitila re degli Unni ritrovata dalle armi cesaree in vicinanza 
di Lippa col ragguaglio dell’immenso tesoro che v’era nascosto e di 
quel che e seguito (ino alla preso di Belgrado. Vienna e Fuligno 1688. 
Un’ altra edizione no ò rammentata dall’ Okttisger Ribliograph. 
biograph. i. 73. come stampata a Vicenza 1690. 
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assai grandi nel suo archivio scritti a mano da autore 
antico, nel quale in buona parte si tratta del valore e 
prodezza che mostrarono alcuni dei più antichi signori 
di questa casa con il re di Padova loro zio, nella guerra 
crudele col fiero Aitila re degli Unni per tutto il Friuli 
e per la Marca Trivigiana. Con tale occasione il Duca 
Alfonso, chiamato a Ferrara il Barbieri gli commise 
che dei due volumi traducesse solo quel tanto poteva 
appartenere al suo lignaggio, in lingua volgare sì ma 
ehe cercasse d’usare la lingua più antica, acciò l’opera 
non paresse moderna , e per 1’ istesso effetto non si 
nominasse autore della traslazione. . . Per la qual fati- 
ca piaciuta molto al Duca, non solo ebbe esso Barbieri 
da lui un donativo in denari contanti, ma fu ancora 
investito d’ un’ entrata sopra la Gabella di Modena per 
lui e pei suoi discendenti maschi legittimi e naturali 
in perpetuo sotto forma di feudo ad usum regniti'). 

La traduzione, o meglio parafrasi del Barbieri, avea 
dunque un line politico. Perciò ei venne abbreviando 
il suo originale specialmente in principio, non facendo 
nessuna menzione del torneo bandito da Osdruballe per 
trovare un prode marito a Chiara sua figlia, nò delle 
prodezze di Giustiniano figlio dell’imperatore di Bisan- 

(') La Guerra d Alila ediz. Fiaccadori png. xix. - La testimonianza 
del Casola in materia genealogica, non servi soltanto alle ambizioni 
della casa Estense, dacché il Fo.vtanini Eloq. Hai. i. xm. p. iV. asse- 
vera che i due letterati ed eruditi Giuseppe e Giulio Cesare Scaligero 
facevano risalire i loro pretesi antenati signori di Verona (Cane, Can 
grande, Mastino della Scala a quell' Alano signore di Gorizia più volte 
rammentato dal Casola, c dagli altri elio vanno sulle sue traccic. 
Vcd. Se alio, in Carda n. Exercitat. i. cc». §. 5: « Et nostrac familiae 
primus is qui Atilae improssionem in Italiani ingruentis sustinuit, 
Alanus appellatus fuit : quod nomcn vulgo a Scythicae genlis cani- 
lms, Camini est. ». 
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zio, né della prigionia della principessa ('). Ma di su- 
bito, entrando a parlare degli Unni, cosi scrive: «sono 
comunemente per lo più beri e crudeli, con visi laidi 
di canino sembiante, e parlano in guisa che pajono 
piuttosto abbajare clic umanamente parlare, onde può 
per ventura esser nata la novella sparsa della genera- 
zione d' Alila lor re, che sia stalo ingenerato d’un 
cane. La qual opinione nata dalle fattezze del suo corpo 
e dalla loquela sua natia, s’è poi maggiormente con- 
fermala per la sua spietata e veramente canina natura, 
e ancora per la insegna del bianco levriere da lui por- 
tato come se ciò fosse per significalo della sua ingenc- 
razione; della quale veramente non sarebbe da mera- 
vigliarsi che stala fosse fuor d’ ogni naturai costume, 
dovendo egli essere come fu, un terrore delle genti ed 
un llagello dell’ira di Dio in terra» (*). È inutile il 
dire come l’elegante scrittore si affretti a porre in 
scena i principi d’ Uste cioè Foresto, Acarino, Alfari- 
sio, Maroello, Savino, Bonifazio e Berardo, e come si 
distenda con compiacenza, ampliando assai probabil- 
mente il suo testo, nel narrare i loro colpi di spada, le 
terribili prodezze e la virtù morale e guerresca (*). 
L’opera del Barbieri arriva soltanto alla distruzione di 
Aquilcja, alla fine cioè del primo volume del Casola. 

(») Galvani in Prefaz all’edizione del Fiaccad. p. xxv. 

(*) Dahbikhi ediz. Fioccad. p 5. — Ma a pag. 82: « Alila destro e 
leggiero talmente che In questa parte riconoscere si poteva per tìglio 
di levriere » E a p. 92 parlando dell'insegna di un cane bianco in cam- 
po azzurro: « onde, corno detto abbiamo, assai fu confermala la fama 
sparsa del suo nascimento, come s’egli {tanto fu di fiero animo) le- 
vata l'avesse per memoria della sua ingenerazione». 

(*; In un luogo, a p. fOG, parlando degli estensi: « dove chiara- 
mente apparvero gli estensi superiori, come quelli che meglio erano 
armati, più usi di battaglia e combattcano con miglior ordine ». 
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La Guerra d’Atila del Barbieri uscì per la prima 
volta a luce nel 1568 (*); e com’era anonima, fu da ta- 
luno attribuita al Pigna, ed il Quadrio e il Liruti e 
l’ Haym aneli’ essi la credettero di quest’ ultimo. 11 quale 
invece mollo dovette al Barbieri, come assicura il figlio 
biografo, per la compilazione della Storia della Casa 
d’Estc, forse avendogli il Barbieri indicalo i volumi ma- 
noscritti del Casola. JE infatti il Pigna dopo aver pro- 
vato a suo modo clic la famiglia romana degli Azj da 
Este si impadronì, per legittima tutela esercitata da un 
Flavio Aurelio nelle prime irruzioni barbariche, di Este, 
Vicenza e Fcltre; viene a narrare le imprese di Foresto, 
di Acario preteso fondatore di Ferrara, di Alfarisio, 
e di Maroello, e seguendo per molte pagine a esporre 
i fatti della guerra e specialmente un duello fra Attila 
e Foresto, presso a poco come trovatisi nel Barbieri, 
conchiude così : « Ma benché Celio ed altri pongano 
diversamente l’eccidio di questa città d’Aquileja, non- 
dimeno troppo importa la testimonianza e l’ autorità 
di Tommaso Aquilejese che a petizione di Micetta 
patriarca di essa città, di cui era secretano, scrisse 
l’istoria di questa guerra da lui veduta e osservata; 
la cui narrazione esplicata diffusamente da Niccolò 
Casolio di Bologna (e i libri suoi sono nell’ Archivio 
di questo principe con molli altri amano che noi cite- 
remo a’ luoghi proprj ), è stata da me seguitata c so. 

I 1 , La Guerra d’Atila Flagello di Dio. Ferrara Francesco de’ Rossi 
da Valenza 15(18 in 4.° 

La Guerra d’Atila Flagello di Dio di Tommaso d' Aquileja tratta 
dall’Archivio de' principi d'Gste (ediz. curata da Alamanno Fillio). Ve- 
nezia, Domen. Farri, 45G9 in 8 °. 

La prima e sola edizione in cui figuri il nome de) Barbieri ù la 
parmense del Fiaccadori f8i3 in f6.° 
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slanziosamente ristretta. Nè ho voluto dilatarmi, per 
esser in luce una traduzione in antico idioma toscano 
donde il tutto appare, e con minuzie ancora quali por- 
tava la qualità di quel tempo ignaro del decoro istori- 
co » (‘). Il nuovo decoro storico par che permettesse 
al Pigna di dar per antico ciò ch’egli non poteva 
ignorare esser stato fatto da un suo amico. Non so 
quanto la frode tentala con la diffusione di questo 
libro anonimo e in lingua antica, giovasse al Duca 
nella sua questione di precedenza; certo è che il mag- 
gior numero dovè prestar fede a (pianto asseriva questo 
risorto Tommaso Aquilejensc, e i cortigiani scienti o 
no della verità delle cose, si affrettarono a salutare in 
Foresto un certissimo stipite della famiglia Estense. 
Solo più tardi il Muratori ricusò di prestar fede alle 
assertive di quel falso Tommaso (*); ma già l’opinione 

(•) /Ustoria de' Principi d' Este di G. B. Pigna. Vinegia, Vnlgrisi 
<572. pag. 30. 

(*) Antich. Est. Prcfaz. — E prima l’ aveva confutalo per ciò clic 
spetta alle cose dell’ assedio di Aquileja, il Palladio Rcr. Fornjul. xi, 
dicendo che il liliello de factis Alitine ad Aquilejam contiene meras 
mugas; e anche: uf oimttam sementa alia in illa /ustoria commentilia 
qutic sibi ipsis pugnant, et ab omni Chronologia sunt aliena, ut ridi- 
culum sii diutius ca persegui. Nonostante riconosce che non desunt 
apud nos durissimi elioni viri qui hujusniodi scripta. . . sibi delicias 
faeiunt. p. 133. E il Candido Commentar. Aquilejens. ni. 21: « Inserunt 
nonna Ili deliramente quaedam Menapi et Orici, quos cum Attila in 
cnmpis uhi none .Mordi paguscst, dimicns.se aflìrmant, atquecx ipso 
eventu pugnae loco nomen inditum esse: linee tamquam aniles fabu- 
lus praetermitlcnda duximus ne historiac veritatem mendaciis detur- 
pemus ». Cosi pure rispetto all'origine canina di Aitila, il Sahlllico 
De vetust. Aquil. hi. <9. dopo fatto il ritratto del Re l’imo seguendo 
Prisco e Giornande : « llinc puto natain esse fabulam quam nobis ex 
historia gallica prò thesauro quodam, nuper oblatam non sine risu 
legimus ec. » Invece il Bonip accio Istoria di Trivigi dice apertamente 
di fare come il Pigna, e ricopia le narrazioni del falso Tommaso: p. 39 
e seguenti. 
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si ora diffusa tanto, elio laddove dapprima l’ Ariosto nel 
tesser la genealogia dogli Estensi, fatti al solito deriva- 
re dai Trojani (xxxvi. 70), non andava più oltre dei 
tempi longobardici (ih. 25); il Tasso invece poco dopo 
così faceva narrare dal savio vecchio a Ilinaldo le glorie 
dei suoi maggiori: 

E quando sembra che più avvampi e ferva 
Di barbarico incendio Italia tutta, 

E quando Roma prigioniera e sena 
Sin dal suo fondo teme esser distrutta, 

Mostra che Aurelio in libertà conserva 
La gente sotto al suo scettro ridulta: 

Mostragli poi Foresto che s’oppone 
All’ Unno regnator dell’Aquilone . 

Ben si conosce al volto Aitila il fello 
Che con occhi di drago par che guati, 

Ed ha faccia di cane, ed a vedcllo 
Dirai che ringhi, e udir credi i latrati, 

Poi vinto il fero in singoiar duello 
Mirasi rifuggir tra gli altri armati; 

E la difesa d’Aquilea poi torre 
Il buon Foresto, dell’ Italia Eltorre . 

Altrove è la sua morte; e il suo destino 
E destin della patria. Ecco l’erede 
Del padre grande il gran figlio Acarino 
Clic all’ italico onor campion succede. 

Cedeva ai lati e non agli Unni, Aitino; 

Poi riparava in più sicura sede, 

Poi raccoglieva una città di mille 
In vai di Po case disperse in ville. 
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Contro al gran fiume che in diluvio ondeggia 
Muniasi, c quindi la città sorgea 
Che ne’ futuri secoli la Reggia 
De’ magnanimi Estensi esser dovca. (xvn. 68-71) 

Pria di por tonnine a questo ormai troppo lungo 
discorso, debbo dir qualche cosa di alcuni poemi del 
seicento intorno ad Attila. I quali han lutti questo di 
comune fra loro, che gli autori si sono sforzali di 
trasformar la leggenda in poema eroico. Cosicché lad- 
dove nella leggenda prosastica c nel nostro poemet- 
to, quantunque qua c là domini il colorito cavalleresco, 
pure il carattere di Attila vien rappresentato in tutta 
la sua ferocia tradizionale e nella sua nativa barbarie, 
da questi dotti scrittori invece gli uomini, i fatti, le 
guerre, i duelli, tutto insomma vien descritto colle 
regole di nobiltà e gravità alle quali doveva conformarsi 
l’epica d’arte. Attila, Foresto, Giano, sono nomi senza 
propria personalità, introdotti in una forma prestabi- 
lita che credcvasi esser la perfetta forma dell’ Epopea. 
E questi poemi che nulla dicevano, nulla ricordavano 
al popolo italiano, che non gli risuscitavano dinanzi 
agli occhi un’età di lutto della quale non avea perduta 
la rimembranza, caddero prestamente nell’ oblio. 

Gabriele Chiabrera in un poemetto di tre canti in 
sciolti, che fu pubblicalo dopo la sua morte ('), canta 
il buon Foresto . . . italiano Ettore E sommo pregio degli 
Estensi eroi. Comincia il poema con Dio che profetizza 
in cielo a Pietro la rovina degli Unni, mentre Megera in 
terra si trattiene in colloquio con Aletto; e le due furie 
visto inutile ogni sforzo per dar Aquileja ad Attila, chie- 
(*) Il Foresto, nei Poemi eroici postumi. Genova, Guasco <653. 
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dono soccorso aTesifone. La quale involato a Menapo 
un candido lino che camicia dal vulgo usa appellarsi, la 
bagna in Acheronte, e preso l’ aspetto di una santa 
romita, la porta alla regina Elvira assicurandola che 
il Re, vestendosene, andrà libero da ogni ferita. Si mosse 
Elvira, e ritrovò Menapo Soletto in letto; esso si veste 
volentieri la fatala camicia, ma addossatala appena cade 
morente, e dopo di lui muor di dolore anche la spo- 
sa, lasciando solo rampollo, la giovinetta Agave. Ma 
dopo Tesifone, viene in scena Asiuodeo demone della 
lussuria, che della principessa Agave fa innamorare 
insieme Adrasto tiranno degli Scliiavoni e Ernesto si- 
gnore di Trevigi. Asmodeo, per non essere da meno di 
Tesifone, fa anche egli la sua trasformazione in Frontea 
nudrice della principessa, e involalo un monile do- 
nato da Adrasto ad Agave, lo porta ad Ernesto, tingendo 
che la giovine a lui lo mandi come pegno d’amore. 
Ne segue un duello in cui rimane ucciso Ernesto, e 
Adrasjo per vendicarsi di Agave passa nel campo degli 
Unni ed è condotto a ossequiare la maestà dell’ungaro 
tiranno. Dio frattanto ritorna a trattare con Pietro delle 
cose dell’ assedio, ed elegge Foresto a vindice della 
fede. Ma Foresto giace in letto per gravi ferite, onde 
è necessario che Pietro scenda a guarirlo di sua inano. 
Dopo di che,- nel mezzo della notte, Pietro lo porta a 
volo presso la tenda di Attila, c dopo uccisi molti Un- 
ni e messo in fuga tutto l’esercito, Foresto al primo 
colpo fa cadere a terra il nemico, gridando: 

Chiunque sprezza del monarca eterno 
La data legge, e prende a scherno il cielo, 

Qui fermi il guardo. 

Buon verseggiatore è quel Giulio Strozzi, veneto ram- 
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pollo di ceppo toscano, a cui devesi il poema della 
Venezia edificala ('), con cui volle appunto alzar un 
inno di lode alla regina delle lagune ed alle illustri 
famiglie dei suoi patrizi. Sconvolgendo la tradizione, 
fa però che Venezia sia già edificata da nove lustri 
(iv. 41) prima della venula di Attila, cioè dalla venuta 
di Kadagasio (xvi. 5G), c già vi è un Senato clic rende 
decreti (vii. 24), e già vi sono tribuni un Cornelio e 
un Contarmi (vii. 29, xi. 69-72), e già 

.... dentro ai porti nobili e frequenti 
Che forma la fortissima laguna, 

Enlran ricchi navilj a dieci e a venti 
Carchi di merce, al vivere opportuna (vii. 39). 


(*l La Venctia edificata Poema eroico di G. Strozzi, con gli argo- 
menti del sig. Francesco Cortesi. Lo prima ediz. in fogl. è di Venezia, 
Pinclli 1624, ligur. Par che nello stesso anno il Pinelli ne facesse 
un'altra in 24.° e senza figure, se pur non è la stessa che il Cicogna 
[Bill Venel.) registra come del 1625 in 12. Ve ne ha poi una terza di 
Venezia, Pinti 1626, in 12.° fìgur. — Nella prima edizione oltre delle 
stampe ad ogni canto, sono «lue grandi ritraili di Attila c di Ezio ri- 
portati anche ex Julio Strozza nel Burman.no Thesaur. Anliq. vi. 4. 
II primo ha come generalmente, le orecchie di cane, c sotto si legge: 
« Atlilae Flagellum Dei olim ad populorum lerrorem sese vocantis, 
effigies hacc est. Is patre .M utilizino gcnitus, Bledaui fratrem hahuil 
quem mitioris iugenii virimi, cingendue muro urbis Iludac operi in- 
tentimi ipse per fraudetn occidit. Limoni m regno polilus, Gallys dc- 
vastatis, Germania vieta, diruta Aquileja, Romae inhians, Leonis 
pontificis eloquio ad Padum sistitur, ac tandem Actii boriato, mulie- 
ris dexlra confodilur Xpi Anno 453. Iirat Attila forma brevis, Iato 
pectore, capite grandiorc, rarus barba, canis aspersus, senio naso, 
caninis auribus, tetcr colore, minutis oculis quos bue illue circum- 
ferebat ac denique superbus incessi!, ut data polenlia ipso quoque 
molu corporis apparerei. Prisci testimonio ac Julii Strozzile beneficio 
hunc graphice expressil Venctiis Frane. Valesius». La descrizione 
fisica di Attila è tolta qui da Giorna.nde de Reb. getic. 35. che la prese 
da Prisco — . Dei soli primi dodici Canti dello Strozzi si ha una edi- 
zione di Venezia, Ciotti, 1621, in foglio. 
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11 vivere dei veneziani antichi è come il contempora- 
neo; si tengono scelte Accademie che pubblicano gli 
Avvisi di Parnaso (xii, 32), si hanno geniali ritrovi 
ove si cantano leggiadre canzonette (xii, 43), vi sono 
persino danze con maschere, e commedie (xii, 80-82). 
Rinnega pur anco la tradizione secondo la quale, come 
altri scrisse, nello sgombrar da Aquileja 
.... ritenne a bada, 

Il feroce nemico, aver più legni 
Armati d’ elmo e di lorica c spada (in, 73), 
sostituendovi invece degli Angeli, i quali non impedi- 
scono se non per pochi giorni V arsione della città . 
Similmente va contro alla storia, e dirò anche offende 
l’orgoglio di coloro ch’egli aveva in animo di esaltare, 
facendo che un Mauroceno ed un Tiepolo vadano per 
commissione del Senato ad Attila, dicendogli: 

0 dal freddo Oceano al caldo mare 
Vincilor glorioso, e re più saggio 
Di quanti mai d’opre famose e rare 

Ebbcr gloria (xix, 48); 

e proponendogli infine : 

che con farmi tue lega s’intenda 

Da noi contratta oggi a commi favore. 

11 poema in cui vi ha una maga Irene che ricorda 
Ismeno, una Candace che rassomiglia Clorinda, in cui 
entrano la Discordia, Belfagor, Merlino, in cui si fanno 
genealogie di famiglie e profezie di avvenimenti, coi 
soliti duelli, le solite battaglie di mare c di terra, i 
soliti amori, i soliti erramenti di cavalieri impazziti 
dietro le belle, le solite burrasche c le solite pesti, 
finisce colla morte di Attila, ucciso da Idilia nipote di 
Ezio da lui già fatta schiava e violentata. 


)( XCIV )( 

Belmonte Cagnola, canonico riminese, ed autore 
della Aquileja distrutta (*), [fu tutta la vita travagliato 
d’ invidia contro il sommo Torquato (’). Stampato una 
prima volta il poema, lo ristampò « corretto e miglio- 
rato in più di tre mille luoghi » e per « dar gusto al 
benigno lettore » vi aggiunse in fondo molte ottave 
composte da lui « in concorrenza del signor Torquato 
Tasso » . Con ciò egli tacitamente invitava al paragone 
e al giudizio, ma da gran tempo ormai il paragone ed 
il giudizio è stato fatto. Quanto è facile e fors anco 
maestoso il verseggiare dello Strozzi, altrettanto è 
stentato e volgare quello del Cagnola. Anche in questo 
poema la tradizione viene abbandonala per la storia, 
ma la storia viene narrata senza riportarsi ai tempi 
antichi . Bello sarebbe stalo descriver Venezia nascente; 
invece il Cagnola (xvii) la fa apparire in sogno a San 
Leone, coinè la vide Enrico Re di Francia. Attila è il 
figlio di Moroalto e della figlia di Osdrubaldo, e tende 
a prendere la corona dei Cesari: 

Romano Imperadore ho da vederti, 

Roma del tuo valore è degna fede (iv. 30) 
Foresto ed Acarino, dimenticali dallo Strozzi, ritornano 
in scena, e grandi lodi si fanno a famiglie venete ('xvii), 
non chè a guerrieri riminosi accorsi alla difesa di Aqui- 
leja (ix). Ma il Cagnola ripudia la tradizione della sua 
città per quel che spetta alla morte di Attila, che viene 

I 1 ) Di Aquileja distrutta di Belmonte Cacnoi.a libri venti, con gli 
argomenti a ciascun libro di Dionisio Dionigi. -La I.* edizione par che 
sia quella di Venezia, Baba <625, in <2.° dedicata alla Repubblica, e la 
seconda che è quella che citiamo è pur di Venezia, Baba <628, in 4.° 
a 2 col. dedicata a Monsign. Corsini. 

(*) In heroico carminc, mullis parlibus se superiorem Torquato 
Tasso tìngebat. I. N. Erytiuiaei Pinacothcca p. <9. 
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ucciso come narra la storia, da Idilconc. L’elemento 
religioso che nella tradizione, si congiungeva coll’ ele- 
mento patrio, rappresentando la difesa contro Aitila 
come difesa della fede e della terra nativa, vien tolto 
di mezzo facendo che Dio stesso ajuti gli Unni a co- 
struire le macchine belliche (xiv. 50). Come nel Tasso 
e negli altri modelli epici vi sono Cavalieri erranti, 
maghi, draghi e mostri marini, tempeste, avvelena- 
menti, tornei, amori e fughe di amanti e di amate; 
tutto, fuor che i costumi e gli uomini del v° secolo. 
Vi è una Ismeria che rassomiglia Clorinda e un Lucen- 
zio che ricorda Tancredi ('). 

(i) Di altri poemi i quali dal titolo parrebbe che debbano discor- 
rere di Attila, ci è noto soltanto il titolo o perciò non ne parliamo. 
Tali sarebbero: II nascimento di Vendici poema del sig. Cesare Cre- 
monmo (Bergamo, Ventura, e Venezia, Ciotti 4617). — 

Il Giardino d llalia ovvero la fondazione di Venezia: descrizione 
novissima in 8.* l ima in lingua veneziana che contiene la strage dei 
Regni in Italia, nascila di Venezia, guerre de’Turchi c delle novizzo 
rapite di Castello - in 42.° s. dat. Avverte il Cicogna Bibliogr. Venda 
che alcune ottavo sono prese dalla Venezia in cuna di Ersace Bel- 
dati (Cesare Tcbaldi) stampata in Trevigi, Pianta, 4704. 

Boccahim Guglielmo Due libri del veneto senato dove si tratta 
in 8.* rima della cdificatione di Venetia et delti fatti heroici della sc- 
reniss. Repubblica. Ven. Farri, 4583 in V 0 

In dramma, il soggetto di che ci occupiamo è trattato nolla 
Tragedia dedicata alla nobiltà veneta, intitolata: La grandezza dalle 
rovine, nella caduta deplorabile di Ar/uileja e fondanone mirabile di 
Venetia (Ven. Valvasenso, 4728, in 48.°!, della quale secondo il Qua- 
drio ih. 404, è autore Giovanni Puzzoni di Serravano. 

Fra i Drammi lirici del scc. xvn. è menzionato dal Quadrio 
ih. p. 2.* 477: l' Aitila Dramma in musica recitato nel Regio Ducal 
Teatro di Milano l’anno 4677. Milano per il Malutcsta; del quale ò 
autore Ascasio Lonati milanese. 

Per altri poemi latini e italiani sul nascimento di Venezia, è 
da consultare il Foscarisi Letteratura Veneziana, libro terzo, pag. 255 
nota 2. ediz. del 4854. Venezia, Gattei. 
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Ci sia permesso ora dire ancora due parole sul poe- 
metto che ristampiamo. 11 lettore non lo troverà note- 
vole né per vivacità di stile nè per purezza ed eleganza 
di forma. Vi rinverrà anzi assai spesso frasi oscure 
e intralciate, rime di pura assonanza, o anche rime 
clic sono tali solo quando le parole si pronunzino al 
modo veneto. Conlutlociò esso ci è sembralo degno di 
rivedere la luce, non come gemma letteraria, ma come 
compendio poetico delle tradizioni italiche sopra Attila. 
Da questo poemetto e da quanto sin ad ora siamo an- 
dati esponendo, si vedrà come l’ Italia avesse argomenti 
epici suoi proprj, e tradizioni nazionali che potevano 
servire di tema ai poeti, quando essa toglieva in pre- 
stito i soggetti dalle favole brettoni e franche. Lasciamo 
da parte Carlomagno che, come imperatore dei Romani, 
era quasi un eroe nazionale; ma Arlù, Lancillotto, 
Amadigi, Palmcrino, Girone c Brcusso dovevano inte- 
ressare l’Italia più d’ Attila, di Giano e di Leone? Forse 
in cotesle storie vi era qualchecosa di più vero che in 
quella di Attila? 0, per lo contrario, in questa vi era 
meno di meraviglioso e di sovranaturale? Più che le 
lotte fra i paladini ed i mostri immaginar], non doveva 
allettare questa lotta della virtù romana colla barbarie 
unnica? Pur toccò questa sorte alla leggenda italiana 
sopra Aitila che niun gran poeta prese a trattarla, che 
niuno ne fece un poema nazionale . « Codesta polvere 
poetica, dice a ragione il Thierry ('), per prender corpo 
ed animarsi avrebbe avuto d’ uopo del soffio di un 
Dante o d’ un Omero; il soffio non venne, e ciò non 
pertanto essa conteneva tanti elementi nazionali quanto 


(‘) il. 270. 
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l’Odissea,- tarili elementi cristiani quanto la Divina 
Commedia. Chi può dire a qual misura di terribile 
grandezza avrebbe potuto salire X Attila flagellimi Dei 
sotto la penna del cantore dell’ Inferno? Ma se il poe- 
ma sognato dai nostri padri non trovò la mano che do- 
vea dargli forma, esso esiste almeno in idea, e a nostra 
insaputa vive in noi. Abbiamo bel leggere o comporre 
istoria; tutta codesta fantasmagorìa tradizionale, ci si 
ridesta alla magica parola di flagello di Dio, nella im- 
maginazione, e più o meno fra l’istoria e noi si intro- 
mette ». Cosi questa leggenda rimase una epopea nello 
stalo rudimentale, e se fu posta in rima fu o poema 
volgare e rozzo, o poema senza originalità, frutto di 
arte riflessa e servilmente imitatrice. Cosi più tardi 
tutta la leggenda divenne essa stessa nulla più che una 
fiaba infantile, che le cognizioni storiche tentano di 
cacciare perfino dall’ ultimo suo rifugio nella nostra 
fantasia, e di cui forse fra qualche tempo non rimarrà 
più traccia nessuna, se non forse quella pallida e storta 
immagine che se ne trova nel libretto d'ocra musicato 
dal Verdi. Prima «adunque che questa disparizione si 
compia nella ultima eco di una nota musicale, ci è 
parso non inutile andar rintracciando le origini e le 
vicissitudini di una leggenda prettamente italiana. 

Pisa Gennajo 1804. 


Alessandro D’ Ancona. 
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ATTILA 

F L A G E L L U M DEI 


CANTO PRIMO 


ARGOMENTO 

Come il e rudelissimo Attila Klagcllum Dei fu generato da 
un catte, e dopo la morte di Osdrubaldo re d Ungaria suo 
avo ascese lui alla corona del Regno, e disposto di voler 
abbassare la Santa Fede di Cristo, fece un potentissimo 
esercito, col quale venne nella bella Italia, mettendo il lutto 
a ferro e a fuoco con grandissime crudeltà. Mise il campo 
sotto Aquileja, qual prese c distrusse fino alli fondamenti: 
lo stesso fece a Concordia, Aitino, ed altre città e castelli 
circonvicini: Giano re di Padova se gli oppose, e combattè 
con lui valorosamente. Detto Attila fece un sogno, sopra il 
quale da un suo astrologo gli fu detto che dovea essere 
ucciso dal valoroso re Giano. 


1 . 

Poiché cantando versi dolcemente, 

Mai non potei inchinar il duro cuore 
Di colei, che cotanto crudelmente 
M’ha consumato nel fuoco d’amore, 
Cangiando e metro c suono, brevemente 
Dirò di stragi e morti e di furore; 

Dirò d’ Attila re superbo ed empio, 

Nato solo per far de’ buoni scempio. 

« 
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il. 

Forse cantando cosa sì dolente, 

Come, Signori, adesso mi dispono, 

Si placherà nel cuore e nella mente 
Colei che intenderà mio debil suono. 

Orsù veniamo al fatto prestamente, 

A sangue, a fuoco, a ferro, a orribil tuono, 
A cruda, spaventosa, c fiera guerra 
D’ Attila, gran flagello di Dio in terra. 
ih. 

Signori, io trovo che nell’ Ungheria 
Regnava un Re magnanimo e potente, 

E tanto mondo sotto sò tenia 

Che tutto il mondo non stimava niente. 

Re Osdrubaldo chiamar si facia; 

Morta la moglie rimase dolente; 

Rcslògli una figliuola tanto bella 
Quanto è nel ciel la mattutina stella. 

IV. 

Cominciò forte il padre a temer d’ ella, 

Chè troppo la vedea leggiadra c viva; 

Da molti cavalier la dama bella 
Era mirata, nò lei non dormiva. 

Ed era nell’ acerba età novella; 

Quanto importi si sa, senza ch’io ’l scriva; 
Avea di darla il padre fisso il core 
Al figliuolo del magno Imperatore. 
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v. 

Mentr’ era Giustiniano Imperatore 
Dentro a Costantinopoli, con festa 
Dar li volca la figlia con onore; 

Ma vedendo che tanto la molesta 
Quel desiderio che chiamiamo amore, 
Temendo di qualch’opra disonesta, 

(Come ogni giorno sempre vi si vede 
Che ci cascano quei che mcn si crede); 

vi. 

In una torre la fece menare, 
fi servir d’ ogni cosa la fantina, 

Kd usci e buchi c finestre serrare, 
Pensando fuggir quel che il ciel destina, 
E donzelle e compagne le fe’ dare; 

Sol v’era una finestra piccolina, 

Per la qual si traea la vettovaglia, 

Sopra la fossa della gran muraglia. 

vii. 

Ed in sua compagnia un cagnoletto 
Le diede, acciò seco si trastullasse; 

Ma la fanciulla il prese un di nel letto 
E come, non so dir, l’accarezzasse, 

50 ben che ne segui un tristo effetto; 
Perchè ella di lui pregna restasse 

51 dice; ma però comunque sia 

V è chi la crede, e chi T ha per bugia. 


Digitized by Google 


)( * )( 


Vili. 

Le donne alle carezze del cagnuolo 
S’ avvider che avea la donzella glossa; 
Onde turbate il prescr per il colo, 

E giù del muro il trorno nella fossa. 
Tant’ ebbe la fanciulla estremo duolo 
(juanlo maggior dolore aver si possa, 
Ond’ elle accorte mai 1* abbandonorno, 

Nè ferro in potestà mai le lasciorno, 

4 

IX. 

Perch’ella si saria di vita priva; 

Ed al padre avvisar tutto il tenore. 

Voi credereste ben senza eli’ io ’l scriva 
S’ egli ebbe passione c gran dolore; 

Il ciel, le stelle ed il sol malcdiva, 
Dicendo: io fui cagion di tanto errore 
A dargli il cane dentro delle mura, 
Principio e fine d’ ogni mia sciagura, 
x. 

Poi la fece venir nel suo palaggio, 

E maritolla a un nobil cavali ero, 

Dicco, gentile, d’alto e .gran lignaggio, 
Benché lui non la tolse d’ amor vero. 

In questo il tempo fece il suo passaggio, 
Venne fornito il mese al parto intiero; 

E1 crede certo che suo lìglio sia, 

Ma presto si cangiò di fantasia, 
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XI. 

Perché parca mezz’uomo e mezzo cane; 

Onde ne prese cotanta ira c sdegno, 

Che fu per ammazzarlo con sue mane; 

Ma tre gran cose il fcccr stare a segno: 
L’una del He; l’altra, se lui rimane, 

Erede resterà d’un tanto regno; 

La terza fu, che avanti gli occhi un specchio 
Missegli un savio antichissimo vecchio. 

XII. 

Dicendoli clic ciò da altra cagione 
Il parto esser potria venuto tale; 

E che non prenda tanta afflizione, 

Perchè forse non v’ è niente di male; 

Di Giacobbe contò tutto il sermone, 

Come sta scritto nell’originale; 

Sicché per queste cause il cavaliere 
Acchetossi, ma poco volcnlierc (*). 

XIII. 

Cresciuto il putto in molla forza c ingegno, 
Mori il padre Osdrubaldo per ventura, 
Talché restò Signor di tutto il regno; 

Ed era si terribil di natura 

Che lacca tutto il mondo stare a segno, 

E ogn’ uom della sua forza avea paura. 
Disposto di abbassar la Fede santa. 

Adunò la sua gente tutta quanta. 
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XIV. 

Mille migliaja di fiorita gente 
(Dico tutti a cavai, senza i pedoni), 

Avea quel He terribile c possente, 

Con bandiera spiegata, c confaloni; 
Scorrendo intorno il paese dolente, 

Facendo stragi e gran desolazioni 
Per fino in Aquileja, e li accamposse, 

Che cosi quella terra nominosse. 
xv. 

Per una donna che tal nome avia 
Fu quella terra cosi nominata; 

Era piena di nobil baronia. 

Perché quando fu Troja desolala 
Molti signor se no fuggiron via, 

E fu da lor questa terra abitata. 

Or Attila crudcl menando vampo, 

Intorno alla città fe poner campo. 

XVI. 

Vedendo quello, dentro della terra, 

Fanciulli, donne e buona provvisione 
Mandaro a un’ isoletta, e se non erra, 
Malgrado, or Grado detta è con ragione (*)• 
Poi si disposer, per forza di guerra, 

Alzar la fé di Cristo c il Gonfalone, 

Per tutta Italia mandando invitare 
Cristiani che lor vogliano aiutare (*). 
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XVII. 

Una mattina nel far dell’ aurora 
Col nome di Gesù misersi in pronto, 
Gridando: sangue, sangue, mora, mora, 

Con diecimila cavalier da conto; 

Dall’altra parte senza far dimora, 

Fu l’uno contro l’altro in campo gionto. 

Or, nobili Signor, scollate tanto, 

Sin che sta gran battaglia in versi io canto. 

XVIII. 

Qui ogni Cristiano con si gran canaglia 
Degl’ Infedeli a tanta furia mena, 

E con tanto terrore e fere e taglia 
Ch’era ogni via di uomini morti piena; 

Ed il sangue che scorre ben agguaglia 
A un gran torrente di abbondante vena; 

E se Aitila crudel non s’infuriava 
il popolo cristian gloria portava. 

XIX. 

Quando che Aitila vide le sue schiere 
Rotte e disperse per il campo andare. 
Squarciate in mille parti le bandiere, 

D’un salto sul cavai si lascia andare; 

Prende la lancia in tanto mal volere, 

Che tutto il mondo pensa scombujarc, 

* 

E vicn spronando a furia, e con tempesta 
Verso Menappo la gran lancia arresta. 
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XX. 

Quel He valente che venir lo mira 
A lutto corso, a furia si abbandona; 

Nè fulmine o saetta tanto gira 
Veloce, quando il ciel turbato tuona; 

Or pien di malvoler, di tosco e d’ira 
Ciaschedun scudo al gran colpo risuona; 

Quel He valente in tal modo 1’ afferra 
Che mezzo morto lo riversa in terra. 

XXI. 

E col cavai sopra di lui trapassa 

Furioso, e con molt’ altri che il seguia ; 

E si pestato e mal fiaccato il lassa. 

Che non sa lui se morto, o vivo sia; 

Urta fra li nemici, apre, c fracassa 
E si fa far col brando larga via ; 

E pria clic il Re pagan monti il destriere, 
Orribil strage fece il cavaliere. 

XXII. 

Pur ritornato con molto dolore 
Tener poteva appena il brando in mano; 
Intorno a lui con strepito e furore 
Stava in difesa ciaschedun Pagano; 

E poi li nostri con animo c cuore 
Tanta destruzion fer sopra il piano, 

Che teste, braccia, gambe, e membra sparte, 
Si vedea pieno il campo in ogni parte. 
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XXIII. 

Era Menappo re della citlade 
Con Antioco suo carnai fratello, 

Fra spiedi, lance, dardi, ronche e spade 
In mezzo al crudo e orribile zambello; 
Come che forte crudelmente accade 
D’ un’ aspra botta sopra del cervello 
Antioco fu ferito con tempesta, 

E come morto, bianco in terra resta. 

XXIV. 

Tosto portato dentro delle mura 
Fu il franco cavalier così ferito; 

E per quel caso generò paura 
Al popolo cristian quasi smarrito, 

Perché lui solo alla battaglia dura 
Aveva il campo saracin confìtto; 

Sicché già ritornavano alla terra 
Tuttavia con crudele e orribil guerra. 

xxv. 

Giunti alle porte ed abbassato il ponte, 
Entrar volendo i cavalier soprani, 

Sempre con i Pagani a fronte, a fronte, 
Fur animosi nel menar le mani. 

Credo in quel di che straccossi Caronte 
Varcando tanta turba di Pagani, 

E che Plutone al suon di tal rovina 
Dubitò assai di perder Proscrpìna. 
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XXVI. 

La zuffa si rinnova c il grand’ assalto, 

Che dentro entrar volea pagana gente. 

Piovon saette, e sassi, e fuoco d’ alto 
Con furor si orribile e repente, 

Clic tremar fa ogni cuor di duro smalto, 

E il grido penetrar l’aria si sente. 

E con ardita, ed animosa fronte 

Sta il re Menappo armato a mezzo il ponte. 

XXVII. 

Giunge con furia la gente cristiana, 

Chò vicn correndo in volta alla seconda 
Con lor meschiata la turba pagana; 

Ma il re Menappo, eh’ e in mezzo alla sponda, 
Giù li trabocca nella gran fiumana, 

Che di quel ponte a furia la profonda. 
Entrati i nostri a forza di battaglia, 

Montaro arditi sopra la muraglia. 

XXVIII. 

Torna ciascun Pagano fiacco e lasso, 

Ognun per la battaglia afflitto e stanco, 
Ordinando la guardia in ogni passo, 
Temendo di quel Ile gagliardo e franco; 

E mirando de’ morti il gran fracasso, 

Attila slava sbigottito e bianco; 

Giura da rabbia mai finir tal guerra 
Sino che la città non spiana a terra. 
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XXIX. 

E benché il Re cristian sia di gran cuore, 
Conosce ben che non potrà durare, 
Vedendo tanta gente esser di fuorc 
Che a tutto il inondo potria contrastare. 
Fece consiglio, ed in brevissim’ ore 
Dispose la città vuota lasciare; 

Più per il popol suo che per se stesso, 
A dar tal fuga in animo s’ ha messo. 

XXX. 

Quel Re sottil d’ ingegno, allo di cuore, 
Statue di legno con gli elmetti in testa 
Fe’ mettere per i merli e per le torre, 
E con tal guardia sol la città resta, 
Senza strepito alcun, senza romorc, 
Acciò che il Re pagan, che alla foresta 
Scn stava, creda gente di battaglia 
Armate tutte di piastre e di maglia. 

XXXI. 

Alla meglio che puote, in un momento 
Fece poncr Antioco nella nave 
E tutto il resto, e diè le vele al vento 
Essendo l’aria allor buona e soave, 
Benché pur si partisse malcontento 
Quel Re, che di bontà pochi pari bave. 
Pareva a lui, varcando la marina, 

Veder la città sua tutta a rovina. 
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XXXII. 

Lasciamo il Re nella buon ora andare, 

Che più di lor non parla mia scrittura. 

Al campo saracin voglio tornare 
Clf era di morti orribile mistura ; 

Attila tutti i morti fe’ bruciare, 

Che per usanza avean tal sepoltura, 

E facea guardia intorno in ciascun lato 
Temendo ognora d’ essere assaltato. 

XXXIII. 

Andando un giorno a spasso un suo Barone 
Ad uccellar, coni’ era già sua usanza, 
Lascia a un uccello andar il suo falcone, 
Qual perso della preda ogni speranza, 
Sdegnato, in alto ruota, c poi si pone 
Sopra un di quelli che li merli avanza 
Che parean proprio uomin d’armatura, 
Pronti e parati a difender le mura, 
xxxiv. 

Ben conobbe 1’ astuzia di Menapo, 

Che avea la terra al tutto abbandonata. 
Lascia cosi l’uccello in cima al capo, 

E vien correndo al Be coll’ imbasciata, 

E disse: la battaglia ora è da capo. 

A cavallo montorno di brigata, 

E giunti, li mostrò sopra il torrione 
A star su I’ uomo armalo il suo falcone. 
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XXXV. 

Aitila, ch’era sottile d’ingegno, 

Presto il campo si fece approssimare, 
Mangani, scale e castelli di legno, 

Come volesse aspra battaglia dare. 

Fece tal cosa ed ogni strano ordegno 
Temendo qualche astuzia singolare; 

E approssimata la crudel canaglia, 

In quattro luoghi ordinò la battaglia, 
xxxvi. 

Avido ognun, le scale a’ merli han pronte; 
Attila primo, e poi di mano in mano 
L’ esercito pagan con furia monte, 

Tanto che alla città si vede il piano; 

Chi torna addietro, e chi calar si conte; 
Attila alla gran porta dié di mano, 

Con una scure la tenta e percuote. 

Che tutta la muraglia intorno scuote; 

XXXVII. 

Tanto che quella giù declina al basso, 

Ed entra ci primo iniqui tosamento; 

Gli altri lo scguon tutti a gran fracasso, 

A furia e in fretta la pagana gente; 

Tanta ricchezza, ch’ogn’uom stanco e lasso 
Ne porla alle sue tende, eh’ era arente, 

A prender sterno dieci giorni in quella 
Città, che già fu tanto ricca e bella. 
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XXXVIII. 

Illibato eh’ anno i Saracin malvagli, 

Attila crudo con furor bestiale 
Cominciò a rovinar tutti i palaggi, 

Chiese, giardini, camere e gran sale. 

Quel giorno Febo non mostrò i suoi raggi, 
Pietoso fatto di cotanto male; 

Come comporti, o Maestà Divina, 

Sopra i fedeli tuoi tanta rovina? (‘) 
xxxix. 

Ah che della città così eccellente 
Al cor ne sento gravi convulsioni ! 
Spianati i muri, e tutto a fuoco ardente 
Le ricche stanze c superbe magioni. 

Poi si partir l’altro giorno seguente, 
Levando via trabacche e padiglioni, 

Verso Concordia altra città pregiata, 
Nobile, ricca, e mollo popolata; 

XL. 

Qual era d’ un signore liberale, 

Benigno, giusto e fedele cristiano, 

Disceso da Galinzio, e da Vitale 
Re di Padoa, che fu crudo c inumano, 
Fece morir la figlia d’un pugnale, 

Perdi’ era crudo e perfido pagano; 

Questa chiamata fu Giustina santa, 

Siccome la leggenda aperto canta. 
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XLI. 

Disceso era costui di quelle gesti», 

E di molte cittadi era signore; 

Teneva in Padoa la corona in lesta, 

Come giusto e fedcl governatore; 

E sentendo la furia e la tempesta 
D’ Attila, della fè persecutore, 

Quale a Concordia il campo avea mcllulo, 
Miscsi in punto per donarli ajuto. 

XLII. 

He Giano aveva nome quel Re franco; 

Or mette in punto ciascun suo Barone 
Vestito con la croce, tutto a bianco, 

E bianca ogni bandiera e confalone, 

La lancia avea impugnato, e il brando al fianco 
Si pose, e ardito sale sull’arcione; 

Avendo in Cristo solo la speranza, 

Verso Concordia venne in ordinanza. 

XLIII. 

Quelli di dentro avuta la novella, 

Che il re Giano in soccorso a lor venia, 
Montar ben diecimila sulla sella 
Tutta fiorita, c nobil compagnia. 

Ancor restava in ciclo alcuna stella, 

E già f aurora adornala s’ avvia 
Per fuggir dalle braccia di Titone, 

Quando arrivò il re Giano, e ogni Barone. 
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XLIV. 

Da due lati assaltò il campo pagano; 

Dall’ altra parlo quelli della terra 
Soccorrettero tosto il franco Giano, 

Geltando tende e padiglioni in terra; 

Attila armato con la spada in mano 
Senza ordinanza a furia si disserra, 

Non pone ordine alcun nella battaglia, 

Ma viene in furia con grande canaglia ('*). 

XLV. 

Urta fra i nostri, fere, fora, e tronca; 

Non fu veduta mai (anta rovina; 

A chi braccia, a chi teste, e spalle monca, 
Chi le budella per l’ arcion declina; 

Non cura spiedi, o spade, o lance, o ronca 
Tanto è guarnito d’armatura fina; 

Talché periva il popolo cristiano, 

Se non era il valor del gran re Giano. 

XLVI. 

Se queste braccia, gambe, e membra parte 
Rassomigliano quando Giove tuona, 

Quest’ altro sembra armato il fero Marte 
Quando che a furia tutto si abbandona; 
Fracassa, smembra, svena, fora c sparte, 

Fa prove grandi della sua persona; 
Ripigliano i cristiani ardir e core, 

E cresce la battaglia ed il furore. 
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XLV1J. 

E se la notte non giungeva tosto 
Che terminò la zuffa perigliosa, 

Era ciascun di loro si disposto 
Che una strage seguia molto dannosa. 

Ogn’ uom dal canto suo si fu riposto 
Con guardia grande sopra ogn’ altra cosa; 
Tornano gli cristiani entro le mura, 

Gli altri alle tende intorno la pianura. 

XLV1II. 

La notte venne ad Attila in visione 
Che più di cento torri avea disfatte, 
Castella, ville e molle altre regione, 

E le persone morte e malmenate, 

E che un Re armato col brando al galonc (*) 
Stava mirando tai cose malfatte, 

E che volea fuggir, ma non potea, 

Chè quel Re franco a forza lo lenca. 

XLIX. 

pareva negar con faccia mesta 
Che avesse fatto mai danno cotanto; 

Quel Re turbato con furia e tempesta 
Traca la spada dal sinistro fianco, 

E via dal busto gli spiccò la testa. 

Attila si svegliò turbato e stanco; 

Ma più smarrito per 1’ alba vicina, 

Chè allor quasi ogni sogno s’indovina (’). 
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L. 

Attila un suo indovin chiamò davante 
E contolli l’ insogno che avea fatto. 

Fisso in la faccia il mira il negromante 
E poi si parte allora detto e fatto; 
Compassa sfere e bagatclle tante 
E s’ immagina presto e torna ratto, 

Et ad Attila stando inginocchione, 
Incominciò cosi fatto sermone: 

■ LI. 

Signor, io trovo con la mia ver’ arte, 

Che tu dei molte terre conquistare, 

E dell’ Italia più di mezza parte, 

Ville, castella, lutto rovinare: 

Ma un Re feroce armalo, un nuovo Marte 
Ti dee del busto il capo via troncare, 
Benché saper non possa in quale loco 
Sia per succeder questo strano gioco ( 8 ). 
ni. 

Quel Re che viene avanti le sue schiere 
Sempre a prima battaglia sopra il piano, 
Colui sarà che ti dee far cadere 
L’ altier tuo capo dal busto lontano. 

Attila disse: ben mi par vedere 
Che sempre primo fu il franco re Giano, 
Ma sarà falso e contrario il tuo dire, 
Ch’io sarò quel che lui farò morire. 
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LUI. 

Levati presto in pena della testa, 

• 

E fa più non ti senta astrologare; 

Ebri, ignoranti, che (piando si desia, 
Quel che si sognan voglion predicare, 

E quando il ciel tanta grazia li presta 
Che delle mille una abbia a indovinare 
La fama vola all’ una e 1’ altra sfera, 

Che come savi son tenuti in terra. 

LIV. 

Ben presto si partì il vecchio indovino. 

Ora torniamo al valoroso Giano, 

Che dentro era con Pieron d'Altino, 

Conte famoso, e cavalier soprano. 

L’ alba già riluceva e il bel mattino 
Che tutto intorno lampeggiava il piano, 
Quando li franchi cavalier di vaglia 
Ordine danno alla crudel battaglia. 

LV. 

La prima schiera guida quel Fiorone, 

Il Vice della terra la seconda. 

Spargono al vento il bianco confalone, 

E come mar soave batte 1’ onda. 

Re Giano terzo, famoso barone, 

E tutto il resto par che il ciel profonda, 
E trema il monte, il piano e la marina; 
Edita non fu mai tanta rovina. 
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LVI. 

Dall’ altro lato Aitila le sue schiere 
Va ordinando valorosamente; 

Spiegale all’ aria mostra le bandiere 
E gran contrasto e gran romor si sente; 

Or son giunti alla zuffa, alle frontiere 
L’ un campo all’ altro ormai si trova arcnlc 
Con grido si diverso c si profondo 
Che par che a terra venga tutto il mondo. 
LVII. 

Di Santa Croce il vero confalone 
Re Giano fa piantare in mezzo il campo; 

La prima schiera muove il re Pierone 
E va tra li nemici ardito e franco; 

Urta e fracassa a tale destiamone 
Che lutto ha rosso il vestimento bianco. 

Par che tutta la faccia avvampi foco, 

Ogn’ uom davanti fugge e li dà loco. 

LVIII. 

Aromanas Cumano, che ha veduto 
Quel re Pierone far tal deslruzionc, 

Vien da traverso con un ferro acuto 
In cima della lancia il can fellone; 

Presto il re Giano mise sotto il sculo 
E schivò il colpo e la vita al barone, 

E non essendo quel buon conte accorto, 
Rimanea dal Pagan sul campo morto. 
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LIX. 

La lancia in quattro pezzi si disserra; 

Si volta Giano con la spada in mano, 

E proprio a dritto in mezzo l’elmo afferra 
Che mezzo il capo e il braccio andò nel piano. 
Or si rinnova la stupenda guerra; 

Che il Vice Cordas cavalier soprano 
S’ ebbe per sorte in Attila scontralo, 

E 1’ uno e l’ altro traboccò nel prato. 

LX. 

Presto rizzati i cavalier di vaglia 
Si vanno addosso iniquilosamenlc; 

Attila addosso il Viceré si scaglia 
E menogli alla testa un gran fendente, 
Sbriscia la spalla e ne porta la maglia 
E mezzo e più il spallaccio parimente; 

Non si smarrisce il franco e buon cristiano, 

Ma mena fieramente ambe le mano. 

LXI. 

Giunge la spada nell’ elmetto un poco; 

E se ’l giungeva a mezzo della lesta 
Era finito a quel sol colpo il gioco. 

Calò la spada con tanta tempesta 

Che via strisciando andò spargendo fuoco; 

Attila quasi sbigottito resta, 

Fra se disse: saria questo il Barone, 

Che mi fe’ fare la strana visione? 
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I.XII. 

Stava gran turba intorno de’ Pagani, 

Quando Attila gridando i ratamente: 

Costui prendete, o cavalicr soprani, 

E così fatto fu subitamente; 

Legato stretto per piedi, e per mani 
Il Viceré della terra potente 
Rimase in terra ov’ era Contarello 
A far la guardia del forte castello. 
lxiii. 

Era quel Contarello valoroso 
Cugin del Viceré franco e soprano; 

E vedendo nel campo sanguinoso 
Fra tanta turba preso il suo germano, 
Quattromila cavò fuor dal riposo 
E in ordinanza andò sopra del piano, 

Lascia la terra senza guardia alcuna 
In arbitrio e in poter della fortuna. 

LXIV. 

Entra con furia il franco Contarello 
Dov’ era preso il cavalicr di vaglia, 

E mena il brando in tal furia e flagello 
Che ruppe piastre, c squarcia lancia e maglia; 
Or giunge il resto nel crudel zambello, 

Or si rinnova la crudel battaglia. 

Riscosso il Viceré montò in arcione, 

Orando leva in alto il confalone (’) 
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LXV. 

Qual era stalo forse un’ ora al piano ; 

Ora fa in aria sventolar la croce. 

Or si rallegra ciaschedun Cristiano, 

Al contrario il Pagan si strugge e coce; 

Si stringe alla bandiera il forte Giano, 

Ché troppo é la gran turba aspra e feroce, 
Chè ad or ad or giunge pagana gente, 
Talché forza è ritrarsi finalmente. 

LXVI. 

Pur combattendo già vanno alle mura; 

Attila disperato han sempre al fianco, 
Sempre li segue per quella pianura; 

Ma Giano, il Contarello, e il Vice franco 
Stanno sul ponte con faccia sicura 
E rinforzano il destro e il lato manco, 
Talché con gran vergogna de’ Pagani 
A salvamento andar tulli i Cristiani. 

LXVII. 

Attila disperato, che non puote 

Fornir l’ intento suo, slava iracondo; 

Fa guardia grande far tutta la notte, 
Temendo di quel re eh’ é fior del mondo. 
Vede le genti sue fiaccate e rotte 
E quasi un terzo disperse in profondo. 

Da disperato il campo caccia intorno 
Per dar battaglia nel seguente giorno. 
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LXYIH. 

Vedo il re Giano, ehe non può durare 
Contro di tanta turba saracina; 

Fece consiglio di fuggir al mare 
E non lardar all’ alba inatutina. 

E tutti cominciarono a varcare 
Col nome di Gesù per la marina. 

Attila accorto essendo di suo scampo 
Entrò nella città con lutto il campo, 

LXIX. 

Gettando e saccheggiando tutto a fuoco 
La città magna con gran distruzione. 

Poi fc drizzar il campo a poco a poco 
Verso i monti di Feltro e di Bellone, 

E distrusse d’ intorno in ogni loco 
Asolo e Udcrzo, e un giorno il campo pone 
A Trevigi, città di grande onore 
Per nobiltà e dottrina e per onore ( ,0 ). 

LXX. 

E vistala si bella, e che gran stento 
Durato avria a volerla pigliare, 

Ratto da li fuggi in un momento 
E come la trovò la lasciò stare. 

Or ritorniamo a chi con vele al vento 
Ne van solcando il periglioso mare, 

Re Giano dico, e il buon conte Picrone 
Verso d’ Aitino vanno, e ogni barone. 
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LXXI. 

Benché Cardiva allora era appellala; 

Per ché fuggendo le persone al mare, 
Dalla forza d’ Attila smisurata, 

In poco tempo 1’ ebbe a fabbricare. 

Ora il conte Pieron facea tornata 
Per voler sua città fortificare 
Ch’ era stato a Concordia a dargli ajuto, 
Come potete appieno aver sentuto. 

LXXII. 

Giunti in Aitino i franchi cavalieri, 

Attila dietro la città venia 
Con numero infinito di guerrieri 
Che il campo dieci leghe e più tenia; 
Rizzò trabacche e padiglioni altieri, 
Prendendo intorno ciascheduna via, 
Uccidendo ogni sorta di persone 
Senza pielade aver o compassione. 

LXXIII. 

Quelli di dentro sentendo il romore, 
Fuggir lor donne e lor tesori al mare; 
Poi saltar fuora con molto valore, 

Fumo il campo pagano ad assaltare. 

Re Giano franco e di animoso core 
Avanti a tutte le sue schiere appare, 

E vicn correndo con la lancia in resta 
Spronando a tutta briglia con tempesta. 
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LXXIV. 

Aitila il vide, e 1’ ebbe conosciuto; 

Sopra il cavallo con la lancia in resta 
Venia chiuso e serrato sotto il sculo, 
Talché facea tremar la gran foresta. 
Ognuno al suo Signor dimanda ajuto 
E vengon a scontrar testa per testa, 

E i tronchi delle lance andorno a volo 
A rimirare i raggi al biondo Apolo. 

LXXV. 

Poi si voltaro con le spade in mano 
Per darsi morte mollo inanimati 

% 

Attila e il franco valoroso Giano, 
Menando colpi crudi e disperati 
Talché facean tremar d’ intorno il piano 
Quando menavan li brandi azzalati; 

Ora il re Giano con furor diverso 
Mena al nemico al capo di traverso. 

LXXVI. 

Quel vide il colpo, e con furor si getta 
Per ripararsi, al collo del destriero, 
Giunge la spada a guisa di saetta 
E pose in terra ben mezzo il cimiero; 
Presto si arrizza per farne vendetta 
Il Pagan, lutto disdegnoso e fiero 
E mena con tal furia e tal rovina, 

Che sulle groppe del destrier l’ inchina. 
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LXXVII. 

A gran corso il cavai ne và pel piano 
E ne porta il signor suo tramortito, 
Tanto che molto al nemico é lontano 
Prima che s’ abbia al tutto risentito. 
Aitila più non teme quel re Giano 
Credendo al tutto averlo sbigottito; 
Dicendo: il sogno resterà fallace, 

Perchè io lo prenderò come a me piace. 

LXXV1II. 

E non si cura più quel seguitare; 

Essendo sera fece dar raccolta. 

Ora il re Giano s’ ebbe a risvegliare 
E con furore al nemico si volta; 

Vede li suoi nella città tornare, 

Avvampa d’ ira e di vergogna molta ; 

Era disposto a Padoa far ritorno 
Prima che n’ apparisca il nuovo giorno. 

LXXIX. 

E se potrà mai Attila trovare 
A corpo a corpo giostrerà con lui, 

E mai nè pace o tregua egli vuol fare, 
Finché non vinca, o moran tutti dui; 

E non polendo a tanti contrastare, 

Fa fuggir tutti i cittadini sui 
Verso Rivalto, che adesso si appella 
Rialto, dentro di Venezia bella ("). 
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I.XXX. 

Poich’ è partito il grande e il piccolino. 

Verso di Padoa và il popol cristiano 
Ringraziando il Signore Iddio divino, 
Facendo gran consiglio il forte Giano; 
Attila entralo a furia dentro Aitino, 

Tutto disperso lo fe andare al piano. 

Poi raddrizzata la pagana schiera, 

Verso di Padoa voltò la bandiera (”). 

LXXXI. 

Attila si propose un troppo audace 
Pensiero di voler Padoa distrutta ; 

Ma tal si rio pensier gli andò fallace, 
Poiché un gran capitan con gente instrutta 
Sen venne di Pavia dietro sue tracce. 

Detto Ahncrigo, il quale i suoi ributta. 

Ma chi di questa storia ne ha diletto 
Nell’ altro canto ad ascoltarmi aspetto. 


FINE DEL CANTO IMUMO . 


CANTO SECONDO 


ARGOMENTO 

Come Aitila messe il campo sotto Padova e la prese e distrusse, 
e il re Giano combattè a corpo a corjto con lui, c li tagliò 
la destra orecchia, ma da’ suoi Pagani li fu tolto: e si fecero 
crudelissime guerre, essendo uniti insieme li Cristiani a 
Rimini, sotto quale Aitila vi pose l'assedio; e dopo molte 
battaglie disposto di voler uccidere il re Giano, si travestì 
da pellegrino, e con un coltello avvelenato sotto, andò nella 
città dove re Giano giocava, il quale conobbe esso Attila e 
lo prese. 


I. 

Era a quel lempo fedeli i Cristiani 
E 1’ uno a T altro si davano ajuto, 

Tenean ’l sepolcro santo nelle mani 

Ch’ è piu gran cosa che sia il mondo lutto; 

Ed or lo lascian nelle man de’ cani; 

Ma se qui Macometto fusse sullo 
E fusse chiusa intorno a fuoco ardente, 

Non saresti a tenerlo voi possente. 
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ii. 

i 

Non già a quel tempo come adesso era 
Re Giano e tutti i suoi cavalier buoni, 
Che da due lati uscir fuor della terra, 
Con bandiere spiegate e confaloni. 

Attila d’ altra parte si disserra, 

Con forsi ventimila su’ gli arcioni; 

Or Almerigo vien spronando forte 
E tutti li Pagani sfida a morte ( ,s ). 
ni. 

Con quattromila posti in una schiera 
Attila disperato a furia viene; 

Giunse Almerigo, e con turbata ciera 
Con la lancia il percosse nelle rene, 
Quella fiacossi come fosse cera 
Ma pur, come Dio volse, si mantiene, 

E rivoltato, con la spada in mano, 

Attila va seguendo per il piano, 
iv. 

Lui nulla cura, e tra’ nostri si caccia 
E mena a furia, e fa gran distruzione; 
Urta, rovina, stroppia, taglia c ammaccia 
Talché davanti fugge ogni Barone; 

Li suoi lo segue, i nostri in fuga caccia 
E un gelido timor al cor gli pone, 

Talché i Cristiani in fuga se ne vanno, 
Allor si mosse con sue schiere Giano. 
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v. 

Armato a tutti gli altri passa avarile 
Con la lancia arrestata il furibondo, 

E fa voltar al ciel ambe le piante , 

Al primo che riscontra ed al secondo; 
Poi misse mano al suo brando pesante 
E molti cavalier mandò in profondo; 
Vedendo tutti il suo franco Signore, 
Ripigliano l’ ardir, 1’ animo c il cuore. 

vi. 

La zuffa si rinova c il grande assalto, 

Attila si riscontra col re Giano; 

Quel Re gli và d’ incontra con gran salto 
E furioso gli mena ad ambe mano; 
Fischiando il brando vien calando d’ alto 
Adosso al crudo Re d’ ogni pagano, 
Stordito abbraccia il collo del rondone 
E disteso ne va sopra il sabbione. 

VII. 

11 suo cavai ne và furiosamente 
E seco Aitila porla sbalordito; 

Re Giano il segue allor velocemente 
Chè lo vuol nelle mani a ogni partito. 

. Ma la gran calca clic è di quella gente 
Fà che il disegno suo resti impedito, 

Chè si mischiaron tutti con furore, 

Nè sentito fu mai tanto rumore. 
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vi». 

La sera terminò la grudel guerra 
E pose fine al sanguinoso gioco. 

K^Giano e’ suoi tornar dentro la terra 
Duplicando le guardie in ogni loco. 

Attila in tanta stizza e dolor era 
Che dipinta la faccia avea di foco, 

Per il gran colpo eh’ avea il giorno avuto 
Afilitto slava, doloroso e muto. 

IX. 

Essendo in cotal modo disperalo, 

Disposto al tutto o vincer o morire, 

Un messo nella terra ebbe mandato 
Rene informato di quanto de’ dire. 

Senza saluto alcun fu apprcsenlalo; 

Come poteron stando attenti udire, 

Sendo d’ intorno ogni cristian Barone, 
Incominciò cosi fatto sermone: 
x. 

Il tuo mortai nemico a te mi manda 
A disfidarti a morte sopra il prato, 

Ed ogni suo Baron starà da banda 
Un miglio e più distante allo steccalo, 

Ed a morte ti sfida, e ti addimanda 
Diman nel campo a corpo a corpo armato. 
Ed il tuo capo sopra un tronco porre 
Vuol sulla cima di queir alta torre. 


)( 3S )( 

XI. 

He Giano si fe’ lieto nella faccia 
E disse: tal battaglia certamente 
La reputo del cielo eterna grazia; 

Ed il manto si trasse prestamente 
E fa un presente al messo e lo ringrazia, 
Onde allegro si parte immantinente 
E torna al campo del suo gran signore, 

E li narrò lutto quanto il tenore. 

XII. 

E come prima Febo fuor del mare 
Spinse li suoi corsieri e menò il giorno, 
Attila presto si fe’ accompagnare 
Standoli molti suoi Pagan d’ intorno; 

Fa il campo un miglio e più lungi scostare 
Restando ei sol di tutte 1’ arme adorno, 

E splcndea più die a mezzo giorno il sole; 
Poi si rivolse a’ suoi con tai parole: 

XIII. 

Non si mova nessun per darmi ajuto 
In pena della testa vi comando, 

E se per sorte vien che fia abbattuto 
Per vostra fede c legge vi addimando 
Che alcun por questo non ne sia pentuto, 
Ma nostra fede sempre andate alzando; 
Seguite il gioco pur con queste genti, 

Clic son sicur che sarete vincenti. 
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XIV. 

Altro non disse, e voltò il suo roncione 
E a lento passo andò verso le mura, 

Ed ha ben ferma e certa opinione 
Vincer la pugna dispietata e dura. 

Cosi pensando vidde quel Barone, 

Che tutto il mondo una paglia non cura, 
Da capo a piedi tutto quanto armato 
Che piano piano andava allo steccato. 

xv. 

Attila salutò cortesemente 
Il franco Re, eh’ ò fioi* d’ ogni Cristiano ; 
A quel saluto allor benignamente 
Gli fé’ risposta subito il buon Giano. 
Attila disse: vedi la mia gente 
Che più d’ un miglio stà da noi lontano, 
Pena gli ho posto appender per la gola 
Se alcun si mova o zittisse parola. 

XVI. 

Cosi fa tu, chè quelli della terra 
Non si movesser per donarti ajuto 
Finché fornita sia tra noi la guerra, 

E l’un di noi sul campo rimanuto. ' 
Re Giano disse che tal dir giusto era; 

Di nuovo riformar patto e statuto, 

Poi rivoltaro a lungo i lor destrieri 
Per darsi morte inanimati e fieri. 
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XVII. 

Quelli ili fuora e quelli clic son (lenirò 
Stanno a mirar da lungi il crudel gioco; 
Sembra da tramontana pioggia c vento 
Qual vien dal cicl con lampade di foco, 
Tempesta cruda mena con spavento 
E dissipa d’ intorno in ogni loco; 

Ambi si giunser con le lancie in fronte, 

E a lai colpi dovea cadere un monte. 

XVIII. 

Le lance fino al ciel volando vanno 
Ed ognun sul terren giù si riversa, 

Ché in sella a colpi lai forti non stanno; 
Ed i destrier eli’ han la memoria persa 
De’ lor signori, senza aspettare danno 
Chi qui chi li fuggon per via diversa; 
Attila e Giano poi dal suolo alzati 
Si vanno incontro ambi cogli occhi irati (“). 

XIX. 

Aitila mena a furia ad ambe mano, 

Dal destro lato ogni cosa fracassa, 

E scudo c piastre e maglie van pel piano 
E il destro braccio stordito li lassa; 

Da tai colpi crucciato il forte Giano 
Mena con forza, e avanti un poco passa, 
Calando il braccio vien con tal fracasso 
Che par rovini il cicl dall’alto al basso. 
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xx. 

Giunge a furia nell’ elmo al destro lato, 

Netta e dispicca ciò che il brando prende, 
Mezzo T elmo e un orecchia mandò al prato 
E come morto a terra lo distende. 

Non tarda, e presto in terra è dismontato 
E la sinistra nella gola stende, 

E con la destra innalza il ferro nudo 
Per tor la vita a quel Re tanto crudo. 

XXI. 

I Pagani vedendo il suo Signore 

Star come starna sotto il fiero artiglio 

Non rammentan la fede, ma a furore 

Vanno, per trarlo di tanto periglio; 

• 

A lor punto non cale aver onore 
Purché salvino il re senza consiglio. 
Giunsero cinquecento in su l’ arcione, 
Saivaro Attila c fcr Giano prigione ('*). 

XXII. 

Allor re Giano ad alta voce chiama, 

Attila al tutto mancator di fede: 

Vuoi tu acquistare a questo modo fama? 
Son questi i patti che tu mi concede? 
Dunque la tua corona questo brama? 

Oh che valenti c magnanime prede! 

Cosi dicendo senti alto rumore, 

Gilè i suoi della città escono fuore. 
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, XXIII. 

Attila in furia lor grida c comanda 
Che prestamente il Re sia rilasciato, 

E tutti i cinquecento trae da banda 
E fa che ogn’ uomo sia preso e legato, 

E per mostrar fede c giustizia granda 
Ognun fc’ appender per la gola armato; 
Salvo Giano ritorna entro le mura 
E dell’ empio pagan punto non cura. 

XXIV. 

Mille battaglie corscr per quei piani 
Tra il popolo Cristiano e il Saracino 
Con sparger sangue, con mille altri danni 
Intorno il Padovano e suo domino, 
Durando tai battaglie per nov’anni 
Siccome piacque al Redentor divino; 

Ma non potendo più Giano durare, 

Fu forza la sua patria abbandonare, 
xxv. 

Meglio che puote con tutta sua gente 
Verso Rimini presto fu avviato; 

Quei della terra allor benignamente 
A grande onore 1’ ebbero accettato . 

Come Attila la fuga del Re sente 
Lo segue, c tutto il campo disperato; 

E fa più conto aver quella persona 
Che di mille città portar corona. 
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XXVI. 

Attila intorno Rimini si accampa 
Gilè vuol re Giano al tutto nelle mane, 

E par che in faccia tutto fuoco avvampa 
E drizza padiglion, trabacche strane. 

Ma quel di dentro altra fanteria scampa 
E non aspetta venghi la dimane, 

Ma lutti in punto nella mezza notte 
Il campo assaltan le cristiane frotte. 

XXVII. 

Primo re Giano urta, straccia, fracassa 
E manda tende c padiglion per terra; 

Chi morto in tutto e chi stroppiato lassa, 
Gran grido fa levar per l’aria nera; 

E già di morti ha fatto sì gran massa 
Che vivi sarian stati una gran schiera. 
Attila era salilo già a cavallo 
Armato tutto di forte metallo. 

XXVIII. 

Vide il nemico, e per traverso il guarda, 

Che ha tinto il bianco vestimento in rosso; 
Come la faccia tutta fuoco gli arda 
Attila a gran furor presto fu mosso; 

Ma il Re prudente, persona gagliarda, 

Mira il nemico che gli viene addosso; 

Con la sua spada gli troncò la lancia, 

Poi lo percosse in mezzo della guancia. 
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xxix. 

Atlila dietro le groppe s’ inchina 
Ed il cavallo il porta per il piano. 

Re Giano và menando gran rovina 
Mettendo in fuga ciaschedun Pagano. 
Già apparsa era la stella mattutina 
E Febo il carro suo pingeva alzano, 
Talché Attila veder potea defonti 
Li suoi Pagani versati sù a monti. 

xxx. 

Onde per tor in mezzo il Re polente 
Egli il suo campo tacito disserra. 
Accortosi il re Gian subitamente 
Col suo campo tornò dentro la terra. 
Attila molto di questo è dolente, 

Vede che mal per lui va quella guerra, 
Chè già morti eran quindici Cristiani 
E più di cinquecento de’ Pagani. 

xxxi. 

Mille pensieri nel suo cor dispone 
Per dar morte a quel Re cotanto forte; 
La notte apparvegli strana visione, 

Chè con la falce a lui venia la Morte 
Dicendo: tu mi fuggi, can ghiottone, 
Ma al tuo fuggir saran le strade torte, 
Chè ’l buon re Giano cattolico e giusto 
A forza il capo tuo trar de’ dal busto. 
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XXXII. 

Tornògli a mente poi che fu svegliato 
Di quel suo vecchio astrologo e indovino 
Che poco innanzi avea pronosticato 
Esser sopra di lui cotal destino. 

Un messo nella terra ebbe mandato 
A quel famoso e franco Paladino: 

Che donar gli vuol Padoa e le sue terre 
Se Baron si vuol far nelle sue schiere. 

XXXIII. 

Rispose Giano con turbato sguardo 
Che lo volea per nemico mortale, 

E se non fosse all’onor suo risguardo 
Lo farebbe volar senza le ale: 

Can traditor, figlio di can, bastardo, 

Che al popolo Cristian fa tanto male; 
Levati su, messagger, qui davante, 

Che non ti stimo il valor d’ un quadrante. 

xxxiv. 

Ben presto si parti il messaggio, c avante 
D’ Attila giunse dentro il padiglione 
E raccontogli le minacce tante 
Che gli avea fatto il Re cor di leone; 
Manco ti stima che un povero fante, 

E te e tutte quante tue persone; 

Ei ti disfida, e dentro il suo cor spera 
Farti notte vedere avanti sera. 
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XXXV. 

Mentre che Aitila studia e pone cura 
Come possa tradir questo Re franco, 
Giunse nella città dentro le mura 
Un messaggier tutto vestito a bianco, 

Con fronte altera e con vista sicura, 

La tasca c il corno avea dal destro fianco, 
E come giunse in palazzo a re Giano, 
Riverente una scritta li die’ in mano. 

xxxvi. 

La lettera dicea questo in latino: 

Iddio li guardi, Re famoso e degno, 
Giusto, gentil, magnanimo, divino, 

E difensor di tutto il Cristian regno; 

Ti dò avviso io Guglielmo Vicentino 
Che con Accario conte d’ Este vegno 
E con Marcello da Fcltre gagliardo 
Per dar ajuto al tuo reai stendardo. 

XXXVII. 

E siamo appresso un miglio al Pagan oste, 

E abbiamo preso molti Saraci ni 
Che andavano vagando in molte poste 
Menando a ferro c fuoco ed a bottini, 
Benché tal saccheggiar caro li coste; 

Gli abbiamo appesi come malandrini. 

Salir vogliamo il campo sprovveduto 
Se vi piace donarci il vostro ajuto. 
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XXXVIII. 

E questo vogliam far nel primo sonno 
Per dar al traditor crudele inciampo 
Con tutti li Pagan che al campo sono, 
Acciò non possin far riparo o scampo; 
Come sentite il gran rumore e il tuono 
Muovete a suon di tromba tutto il campo 
Acciò più spaventati li Pagani 
Sicn nelle furie del menar le mani, 
xxxix. 

Re Giano chiama tutti i capitani, 

E gli legge la lettera davanti: 

Come son giunti tremila cristiani 
Con tre Conti famosi e guerrcggianti. 
Ognuno allegro al cicl stende le mani 
E ringrazian Gesù con tutti i Santi; 
Mettono in ordinanza le lor schiere 
E ciascun si ricovra a sue bandiere. 

XL. 

In questo un altro messo arriva arante 
Del valoroso e fortissimo Giano; 

E disse: sappi cbe poco distante 
Yengon seimila del popol Cristiano; 

II signor delle schiere tutte quante 
Si chiama Capitello, alto e soprano, 

Che da Costantinopoli é venuto 
Per ordin di suo padre a darti ajuto. 
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XLI. 

Non credo passerà lungo momento 
Che qui sarà con tutta la sua gente. 
Pensar vi lascio se il Re fu contento, 

E giubila nel core c nella mente. 

Ecco ondeggiare li stendardi al vento, 

E già appressati alle muraglie arente 
Se gli fe’ incontro ciascun gran signore 
Per riceverli con applauso e onore (**). 

XLII. 

Re Giano con Pierone e il Contalello 
Con il Conte dal Monte e con Simone, 

Il valoroso c franco Maltofcllo 
E ogn’ altro valentissimo Barone, 
Distribuiscon gente a questo a quello 
Tacitamente con poco sermone; 

Le schiere con grand’ ordine raduna 
In mezzo il campo al chiaro della luna. 

XLIII. 

Or ritorniamo ai tre famosi Conti 
Ch’ eran posti in aguato entr’ un boschetto. 
Come fu tempo si mossero pronti, 

Con gran silenzio ognun tacito e quieto; 

E come appresso fur dell’ oste giunti 
Diedero assalto al campo maledetto 
Con un gridar che andò fino alle stelle, 

E portò nella terra le novelle. 
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XLIV. 

Or il gran ponte alla città si abbassa 
Ed cscon fuori arditi li Cristiani, 

Con un gridare che fin al ciel trapassa 
Di trombe, di tamburi e corni strani 
Che il campo Saracin talmente passa, 
Circondando d’ intorno li Pagani, 

Che il popol pagano a Dio rubello 
Posto era tra l’ incudine e martello. 

XLV. 

Attila a gran furore a cavai monta, 

Che con sua gente sempre stava armato; 
Ardito contra dei Cristian si affronta 
Troppo mirabilmente disperato; 

La lancia acuta al petto a Pieron ponta 
Che tutto lo passò dall’altro lato, 

Talché la staffa e briglia si ebbe persa 
E mezzo morto in terra si riversa. 

XLVI . 

Fu presente re Giano a questo fatto 
E tanto ne pigliò crudel sconforto 
• Che fu per arrabbiare e venir matto, 
Pensando al tutto che il Baron sia morto . 
Così vinto del spasimo e infiammato 
Fra se si duol d’un tanto grave torto. 

Il suo nemico in mortai vista mira, 

E a traverso dell’ elmo a due man lira. 
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XLV1I. 

Ma più di cento usberghi in sua difesa 
Fur posti al colpo che venia dal cielo; 

Ma quella spada eh’ è tagliente e pesa 
Molti ne squarcia come tela o velo; 

Uomini ed arme taglia e fa gran presa 
Percuote, ammazza e scaccia or questo or quello; 
Salta il re in piana terra dall’arcione 
E prende in braccio il buon Conte Pieronc. 

XLVHI. 

Presto lo porta dentro delle mura, 

Poi torna alla battaglia arditamente. 

Fugge la notte tenebrosa e scura 
E l’alba ritornava in Oriente; 

Tuttavia cresce la battaglia dura, 

Però che il Conte d’Este si potente 
Col Vicentin e quel da Fcltre insieme 
Fanno cose mirabili c supreme. 

XLIX. 

Attila da altra parte fulminando 
Atterra cavalier, batte pedoni; 

Sempre a due mani ticn levato il brando 
E fa molte gran prove e paragoni. 

Siccome Giove irato, in cicl tonando, 

Fulmini sparge in aria e orribil tuoni, 

Cosi costui movette la sua gente 
Con un gridar che infin lassù si sente. 
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L. 

Fu forza alli Cristiani ritirare 
Pur combattendo verso delle mura, 

E per forza i Pagan fan discostare 
Tuttavia con battaglia orrenda e scura. 
Entrati dentro, il ponte fece alzare; 

Presto re Giano con solenne cura 
Fa riponer Pierone mollo adagio, 

Con diligenza nel reai palagio. 

LI. 

Quattro gran valentuomini mancati 
Eran da poco, morti di vecchiezza, 

Benché molti chirurghi eran restati, 

Ma non avean gran pratica o contezza; 

Di barbieri eran medici rifatti, 

Benché si riputavan più saviezza 
Che di Mesuc e Avicenna, e d’ Ipocrate 
Si tencan più queste genti insensate ( ,7 ). 
LII. 

Ma nel bisogno fu pur forza tórre, 

Però che il Cavalicr veniva manco; 

Passato il ferro avea di sotto il core 
Un dito appena dal sinistro fianco, 

Guaste eran le budelle e venian fuore; 
Quelle lavorno bene con vin bianco, 

E formiconi posti d’ogni sorte; 

Ma non potè fuggir, chè giunse a morte (") 
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LUI. 

Attila nel suo cor stava pensando 
Che se non fosse re Giano feroce 
Facilmente averia nel suo comando 
Tutti coler che credono in la croce; 

E varie cose sempre immaginando 
Con un pensier maligno c troppo atroce 
Pensò farlo morir per ogni via; 

Solo venne c non volse compagnia. 

LIV. 

Entrò soletto nel suo padiglione 
E non domanda servitor nè fante. 

Era nel campo un pellegrin pedone 
Che ben lo conosceva Attila innante, 

Col cappel, colla tasca e col bordone 
Come richiede a un simil viandante. 
Attila lo chiamò secretamente, 

Che no ’1 seppe niun della sua gente. 

LV. 

Li fece tutti i drappi dispogliare 
E si vesti che parca un peregrino, 

E de’ suoi drappi quel fece addobbare; 
Disse: ti prego per lo Dio divino 
Che tu non debba a niun punto parlare, 
Ma adesso adesso poniti in cammino, 

E se niun ti addomandasse mai, 

Di’ che con lettre alle mie terre vai. 
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LVI. 

Rispose il pellegrini son onorato, 

E non temer, chè mai io dirò niente. 

E poi si diparti dallo steccalo, 

Né lo conobbe niun di quella gente. 

Era co’ drappi del Signore ornato, 

E tasca e corno a guisa di corrente. 
Lasciamo lui al suo viaggio andare 
Chè mi bisogna ad Attila tornare. 

LVH. 

E poi che fu partito il peregrino 
Tolse sotto il coltello avvelenato, 

E verso la città prese il camino 
Tanto che dentro a quella fu arrivato, 
Chiedendo carità per Dio divino; 

E s’ era da nessuno addimandato 
Dicea venir dal luogo sacro c pio 
Dove sepolto fu il figliuol di Dio. 

LVIII. 

Cosi per la città lemosinando 

Parca Bernardo con le sue man gionte; 
Giunse al palazzo dove che giocando 
Stava re Giano e il Cavalier d’Almontc; 
Tenea re Giano cinto al fianco il brando, 
Armato tutto dai piedi alla fronte, 
Giocando a scacchi con quel suo Barone 
Per passarsi il fastidio di Piccone. 
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. LIX. 

Aitila l’ebbe presto conosciuto, 

Ma di ferirlo non trova via buona 
Perch’cra armato, com’io dissi, lutto 
Da capo a’ piedi sua reai persona. 

Attila dunque avanti a lui condutto 
Sopra il bordon piegato si abbandona; 

Re Giano non gli pensa e non lo guarda 
Ma al gioco suo va dietro e nulla tarda. 

LX. 

Potendo allor re Giano un tratto fare 
Che tal non intraviene in giochi* mille, > 
Non vide, e una pcdina'volca dare; 

Attila allora in ungaresco stile 
A questa guisa incominciò a parlare: 

Chi ha l’Alfiere non lo tenga a vile 
Che scacco Rocco li può dar al lutto; 

Pur non credendo d’ essere inlenduto (‘*). 

LXI. 

Re Giano guardò fìsso il pellegrino 

Che ancor stava appoggiato al suo bordone 

Che avea proprio del sguardo cagnino, 

Ma non mostra curargli quel Barone 

E va giocando con quel paladino; 

A posta fece lui un scapazzonc; 

Aitila forte rise, c nella faccia 

Videsi ch’era di canina l'accia. 

* 

“ r 4 


Digitized by Google 




)( 50 )( 


LXIf . 

Avca questa natura che ridendo 

Proprio in la faccia somigliava un cane 
Con certo gorgolar muto stridendo; 
Troppo le guance eran diformi e strane. 
Re Giano dubitando allor dicendo: 

0 Pellegrino, tutta questa mane 
Sci stato sopra il nostro giocare, 

Che buone nuove qui ti fan tardare? 

LX1II. 

Attila disse: caro Signor mio, 

Giù deponete quel furor ardente 
Che il mio viaggio compirò ben io, 

Nè vi venga il furor si facilmente. 

Ah! disse Giano, uomo malvagio e rio 
Io t’ho per spia della pagana gente; 

E guardandolo vide clic l’orecchia 
Già non avca per la ferita vecchia (”). 

LXIV. 

Subito l’ afferrò nella schiavina 
E gridò: traditor, can rinegato, 

Attila sei di nostra fé rovina, 

Ecco dove t’ha giunto il tuo peccato; 

Ti giuro per la maestà divina 
Ch’io ti castigherò, can rinegato. 

Attila giura per la fé di Cristo 

Che non è lui ne manco l’ha mai visto; 
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I.XV. 

Ma che ben l’ha sentito nominare 
Per crudel Re, empio signor degli empj, 

E che ha sentito terre rovinare 
Per le sue mani, torri, case e tempj. 

Ma ben, Signor, mi voglio riposare 
Nell’altro Canto vi dirò gli esempj, 

Che a molti per far mal, come m’aweggio, 
Interviene il malanno e male c peggio. 


FINE DEL CANTO SECONDO 
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CANTO TERZO 


ARGOMENTO 


Come il re Giano uccise Atlila, e mandò la sua testa al campo 
alli suoi Pagani, quali misscro fuoco alla porta della città 
e poi fuggirono. Il re Giano e li altri Cristiani li scgui- 
torno e li uccisero e disfecero quasi lutti, c restò liberata 
l' Italia. Morì poi il re Giano, e « popoli Cristiani diedero 
principio all’ edificazione della bella ed illustre città di 
Venezia. 


I. 

Chi cerca altrui ingannar, spesso l’ inganno 
Cade e ritorna sopra ’l malfattore, 

Ed è ben giusto che ritorni il danno 
Sopra colui che è l’ ingannatore ; 

E chi crede ingannar, spesso il malanno 
Ne ha quel che inganna e tutte le malore ; 
Tal Atlila credendo altrui ingannare 
Da per sé nella rete ebbe a cascare. 
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ii. 

Ile Giano disse: Ah si, Attila è questo, 

Or lo conosco bene al fier sembiante! 

A tal novella ognuno corre presso 
Come che Y ali avessero alle piante, 
Amazzalo, gridando, presto, presto, 
Costui, ragion di nostre doglie tante. 

Ed Attila sen sta con china faccia, 

Perdon chiedendo con aperte braccia (”)• 
m. 

Dimmi: gli disse il Ue, liberamente, 

Perchè venuto in questa terra sei? 

Attila allor rispose umanamente: 
Magnanimo signor, saper tu dei 
Che cerca ognun fuggir morte repente 
Sebben che indarno si fugge da lei, 

Ed io per fuggire il suo statuto 
Sono nelle tue mani qui venuto. 

IV. 

E perchè sappi il giusto apertamente, 

Molte volte m’ ha parso in visione 
Che per lo braccio tuo tanto possente 
Il capo mi cadeva nel sabbione. 

Narrando ciò a un astrologo eccellente 
Egli mi fece taf conclusione 
Acciò che lo mio sogno fosse vano, 

Clf io a te dassi la morte di mia mano. 
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v. 

Re Giano disse: ahi traditor malvagio, 

Il tuo sognar adunque sarà vero; 

Stato sarà 1’ astrologo tuo saggio 
Che forse lo schernisti nel pensiero; 

E del crudele e orribile dannaggio 
Oggi farli pentire al certo spero; 

E quel che mi pensavi tu di fare 
Giusto è che adesso lo debbi provare. 

vi. 

Non credo già che tanta crudeltade, 

Attila disse, Signor soffrirai, 

Ma ben mi credo ti verrà pietade 
Rammentandoti quando io ti campai 
Dinanzi la famosa tua cittade, 

E cinquecento uomini appiccai ; 

Offender non ti volsi essendo preso, 

Che tutto il mondo non t’ avria difeso (**). 

VII. 

Se mi campasti, la ragion richiede 
Come conviensi a un cavalier di guerra; 
Venni a combatter sopra la tua fede, 

E ti avea posto come morto in terra. 

Ma vo’ che qualcun’ altro resti erede 
Al campo tuo che di fuori si serra, 

E questo brando e questo braccio mio 
Vo’ che il capo li tronchi infame e rio. 
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vm. 

Così dicendo con furor diverso, 

Con la feroce man trae fuori il brando; 
E li percosse il collo d’ un riverso 
Che morto cadde alla terra tremando. 

Gli occhi volgeva all’ uno e 1’ altro verso 
Il crudel capo d’ intorno balzando, 
Spargendo il sangue di si larga vena 
Ch’ ove nasce il Ilenon tanta non 'mena. 

IX. 

L’orrendo corpo fu portato in piazza 
Cosi rinvolto nella sua schiavina, 

E li fanciulli 1’ hanno tolto in trazza, 
Gridando li van dietro con rovina; 

E non si fa tal distruzion di Fazza 
D’ un anno intero stata alla cucina, 

Né d’ una lepre giunta in mezzo a’ cani 
Clic li padroni sian molto lontani, 
x. 

Tenea molti Pagani imprigionati 
Quel franco He magnanimo c possente, 

E se li fé’ venir tutti davanti 
Mostrando a loro il capo di repente, 

E li racconta come poco avanti 
A lui era venuto fraudolente 
Con un coltello, e parca un pellegrino, 
Per volerlo ammazzare da assassino. 
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xi. 

Prendete, allor li disse, il capo in mano 
Per quelle irsute chiome e sparpagliate, 

E tornerete nel campo pagano 
E il suo signor cosi lor presentate; 

Direte: liberati ne ha il re Giano 
Il qual dimora dentro la cittate, 

E dimattina nel far dell’ aurora 
Con la sua gente armala uscirà fuora. 

XII. 

Smarriti in faccia stavano gemendo 
Quelli prigioni pieni di paura, 

E con atto il signore reverendo, 

Diritto al campo uscir fuor delle mura 
Portando il capo spaventoso e orrendo, 

Con doglia acerba smisurata e dura. 

Ma ritorniamo al campo; quelle genti 
Fan gran contrasto con gravi lamenti. 

XIII. 

Son quattro giorni che ’l suo gran signore 
Non si vede, nè san dove sia gito; 

Chi ad una fantasia, chi all’altra ha il core, 
Pensa qualcun che stalo sia tradito, 

E se quel pellegrino traditore 
L’avesse morto, ascoso e seppellito; 

Ed eran per cercar d’intorno intorno 
Quando i prigioni al campo ritornorno. 
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xiv. 

Tutto il gran campo con terror s’avventa 
Vedendo li prigioni ritornare, 

Sempre d’intorno gente s’apprcsenta, 

Ma quei per gran dolor non pon parlare; 
Il capo insanguinato a lor presenta 
Che sbigottito ogn’uom fece tremare. 
Sbigottiti ne restati tutti quanti 
Con quel strano spettacolo davanti (”). 

xv. 

Pur acquietali un poco, fer consiglio 
In quella notte il campo via levare 
Per tornar salvi senza alcun periglio 
Nelle sue terre ed ivi riposare; 

Come fuggito sia l’aere vermiglio 
Che le tenebre s’abbi a dimostrare, 
Ognun raduna suoi scudieri e paggi 
E carca sue bagaglio c suoi carriaggi. 

XVI. 

Mangani, ordigni e travi da battaglia, 
Vimene e gatti ed ogni alloggiamento 
Tacitamente porta alla muraglia, 

Ed alla porta forma un travamento 
E acccndon fuoco con fieno e con paglia, 
Talché smarrito fu il popol di drento 
A non poter seguitar i Pagani, 

Ch’orano molli miglia già lontani. 
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XVII. 

Per facciecabil fumo e fiero avvampo 
Clic tutta quanta la gran porta ardea, 
Nella città si vede chiaro lampo 
Di viva fiamma che nel eiel splendea. 
Ben se ne scorse de’ Pagan lo scampo, 
E per tal caso seguir non polca 
Pur convenendo sulle mura e in piazza 
Star fin clic Febo dimostrò la faccia. 

xvm. 

Quelli del campo allor tacitamente 
A più poter ne givan per quel piano 
Piangendo il suo signor così potente, 

Il suo duce e ’l suo prode capitano. 
Ognun del suo signor tanto è dolente 
Che come morti spaventati vanno. 

Ma già la notte avendo dato loco 
Dalle mura si vede quel gran foco. 

XIX. 

Quando quel Conte d'Estc c il Vicentino 
E quel di Feltro con tutta sua gente, 
Seguendo foste, drizzaro il camino 
Per affrontarsi valorosamente. 

Giunsero un giorno avanti il matutino, 
Passando avanti già tacitamente 
In una selva d’alberi fronduti, 

Per certe strade avanti lor venuti. 
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xx. 

Venia l’oste nemico alla campagna 
Con Pandauco nuovo capitano, 

Che d’Attila suo re si duole e lagna 
E vicn disordinato per quel piano. 

Giunto per mezzo della selva magna, 

Il Conte d’Este e ’l Vicentin soprano 
Con tutto il resto di sua buona gente 
Assalse il campo impetuosamente, 
xxt. 

Quel Conte d’Estc cavalier di Marte, 

Che ben suoi successori oggi il somiglia, 
Balzar fa in aria membra, tronca e sparte, 
Abbatte, stroppia, taglia, monca e piglia. 
Smarriti li Pagani in quella parte 
A cotal nuova apparsa maraviglia 
Pur animosi con ie lance in mano, 

Urtan con furia nel popol cristiano. 

XXII. 

Scontrossi Pandauco con Àccario, 

Però venia ciascun crudo e terribile; 

Della possanza non fu alcun disvario 
Al colpo di ciascun pur troppo orribile; 
Ognun riversa la faccia al contrario, 

A ritenersi in sella fu impossibile 
Ma come morti in terra si riversano 
E fuor del naso c bocca il sangue versano. 
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XXIII. 

Presto risorti in piedi i cavalieri 
Sen vanno addosso con le spade in mano, 
Per darsi morte incrudeliti e fieri. 

Come due can mastin stizzati stanno, 
Ruotano il celTo e le zanne manieri, 

Indi con morsi a ritrovarsi vanno, 

Gli occhi abbragiati, riversi al contrario; 
Tal era Pandauco e ’1 Conte Accario. 

XXIV. 

Mena a due mani e ’l scudo a terra lassa 
Addosso al saracin quel Conte crudo; 
Giunge sull’ elmo e tutto lo fracassa, 
Spezza il frontale e batte su lo scudo, 

E lo fracassa, e giù strisciando passa 
Fin sulle piante e tutto resta nudo; 

Venne strisciando quel brando tagliente 
Come ne va una falce prestamente, 
xxv. 

Ben l’avrla morto o preso a questa volta, 

Ma giunse tanta turba di Pagani 
Che gli fu forza nella selva folta 
Salvarsi i valorosi c buon Cristiani 
Facendo testa in una certa volta 
Qual circondata era d’alberi strani, 

Che due cotanti di pagane gente 
A torli fuora non eran polente. 
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XXVI. 

In questo gran travaglio de’ Cristiani, 
Opportuno arrivò Eradio greco, 

11 qual pedoni e cavalier soprani 
E molta provvisione aveva seco. 

Venia velocemente per quei piani, 

Gridando irato più che non è un becco: 
Ammazzate, uccidete, a stragi e lutto 
Ch’oggi il campo pagan voglio distrutto (**). 

XXVII. 

Fugge per valli e per caverne e grotto 
11 campo tutto quanto sparpagliato 
Tutto quel giorno e tutta quella notte; 
Eradio Pandauco ebbe scontrato 
E li sparti la testa fra le grotte, 

E morto lui fu il campo dissipato; 

Molti salvi tornaro alle lor case, 

Nò mai più fur contenti o ebbcr pace (**). 

XXVIII. 

Re Giano gli accettò benignamente 
E sempre restò guardia del paese. 

Passati alquanti giorni finalmente, 

Spente del fuoco le fiammelle accese, 
Ogn’uom ritornò lieto nella mente 
Verso le patrie con voglie palese 
Facendole rifar meglio che puote, 

Come si vede in le Croniche note. 
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XXIX. 

Re Giano poi mori in tempo corto 
E tutta Italia si vesti di nero, 

E grande onor fu fatto al corpo morto. 

Sua figlia fece fare un monastero 
In Rivoalto sopra un certo porto, 

Come si vede ancora aperto e vero; 

San Zaccaria il monaster si appella 
Situato dentro di Venezia bella, 
xxx. 

Qui fu il principio della gran cittade 
Che chiamar puossi fra le belle, bella; 

Per senno, per valor, per dignitade 
Sempre regina, e non mai vista ancella (**); 
Quivi regna il saper, qui la bontade 
Ed al suo esempio ogni città si abbella; 

Qui finalmente all’ indomabil Trace 
Vi si frena V orgoglio c l’ ira audace. 


FINE DEL TERZO ED ULTIMO CANTO 


NOTE 


Ad onta delle cure adoperate intorno a questo Poemetto, non ci 
vanteremo di averlo reso in ogni luogo di facile intelligenza. Del 
resto, quanto, a parer nostro, questo Poemetto è importante pel 
contenuto, altrettanto esso è inculto per la forma; c volendo per 
quanto era possibile ridurlo alla genuina sua sembianza, non pote- 
vamo se non ripudiare le interpolazioni e le sconciature ebe ven- 
nero introdotte nelle stampe di moderna data. Le quali non fanno 
altro che render ancor più inelegante l’antica dicitura, come si può 
vedere subito dagli ultimi quattro versi della prima ottava che in tali 
edizioni suonano così : 

Forse otto anni cieco e fuor di mente 
Non m’accorgendo del mio vano errore; 

Mai non più a dir d'amor drizzerò un pelo, 

Ma versi che farò ghiacciar di gelo. 

Le stampe adunque alle quali ci attenemmo — non avendo potuto 
vedere una di Venezia <583 in 8.° che di mano del celebre Biblio- 
tecario Morelli trovasi ricordata in un esemplare Marciano (Misceli. 
2f57) della edizione di Treviso, presso Antonio Paluello {senza data, 
ma scc. xviii) — sono questa stessa del Paluello per noi gentilmente 
riscontrala dal Prof. Teza, nonché un'altra di Bassano (pur senza data, 
ma probabilmente sec. xviii) che trovasi fra i libri dei sig. Raffaello 
Salari, da cui l’avemmo in prestito. Alln lezione di queste stampe 
si attiene generalmente la moderna di Antonio Cordella (Venezia <8f0), 
mentre se ne scostano le altre impresse in Lucca sul finire del se- 
colo scorso o al principio di questo, dal Marescandoli e dal Berlini, 
e che potemmo esaminare per cortesia dei possessori di esse, sigg. 
Giacinto Casella accademico della Crusca o Vincenzo Puccianli 
egregio bibliofilo lucchese, ai quali qui rendiamo grazio dell’ aver 
posto a nostra disposizione cotali rarissimi libercoli. 
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Dopo l'Ottava vi. le edizioni rammodernatc dicono a questo modo: 

Qui castudita era la donna, o solo 
Era permesso a suo sollazzo il giorno 
Aprir la porta per brev’oro, e duolo 
Ella scntia, che passeggiare intorno 
Voluto avrebbe per l'ameno suolo, 

Ch'onta di chiusa star aveva e scorno; 

Ma permesso non era ai suoi custodi 
Indulgenza d’ usare o d' usar frodi. 

Solo un cagniuol clic compagnia le fca 
Era il trastullo suo, il suo piacere 
Che al lungo rimirar ferita avea 
La fantasia di lei, che seco avere 
Il volle (incbò chiusa star dovea, 

E si che dopo ancor seco tenere 
Lo volle u vagheggiarlo lietamente, 

Ch' cblie l’ immago suo sempre la mente. 

Oh se creduto avesse la meschiua 

Che il troppo vagheggiar quell'animale 
La dovesse far poi cosi tapina 
E farla giudicar donna bestiale, 

Nel carcere che il padre a lei destina 
Piuttosto eletto avria per minor male 
Star sempre sola, pianger sempre, e forsi 
Voler anzi compagni i lupi e gli orsi! 

Rinunziato averebbe ogni marito 
Fos^e ancora figliuol d’ Imperatore, 

E stato le saria meno gradito 
Il maggior scettro, del suo proprio onore; 

Ala poiché il matrimonio andò fallito 
Che destinato aveva il genitore, 

Estratta dalla torre, udite a quale 
Ella soggiacque non pensato male. 

A nobil cavalier quindi congiunta 
In matrimonio fu la bella figlia 
Che un po’ dal career suo usci consunta; 

AIu presto il vago suo ella ripiglia, 

E niente poi con faccia diè consunta 
Un figlio fuor, ch’ai viso il can somiglia, 

Ondo aspro duol ne trae, chò uccider presto 
Fatto l’ avrebbe come il più tristo incsto (sic). 
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Porcile purea mezz' uomo e mezzo cane ; 

Onde ne prese colimi' irò e sdegno 
Clic fc' per ammazzarlo con sue mane 
Ma sol Ire cose il feco slaro a segno: 

L'uno del Re, l'allru se lui rimane 
Erede resterà d’un Ionio regno: 

La terza fu che avanti gli ocelli un specchio 
Li misse un savio e venerala I vecchio. 

Dicendo: quando lo moglie e il marito 
Si ritrovano insieme unitamente, 

Se alcun tenesse a un cono il suo cor (ilio 
A un can somigllerìa naturalmente. 

E ]h.t cavarlo di tanto conflitto 
Narragli di Giacohlie il qual, non mente, 

Sen i Laban suo suocer per Rachclle, 

Che trovò astuzie si diverse o l>ol le. 

E le bacchette di vario colore 
Che ponea per la strada li narrava, 

E quando i bovi in simile tenore 
E cavalli e giumenti le mirava 
Tenendo fisso a quello tutto il core, 

Di (al color li nati generava; 

Ma se del Minotauro avesse detto 
Proceduto averia contrario effetto. 

Tanto 1‘ Ariminesi quanto quegli che credè decente toglier via la 
genitura dal caglinolo, non han fatto in queste due ultime ottave che 
parafrasare il capitolo 2.° dell'antica Stori a di Attila, recentemente 
ristampata dal Fanfani. Anzi il verso dcU'ottava xii: Come sta 
srritto nell’ originale, polrchlic riferirsi anzi che alla Bibbia, a cole- 
sta Storia, alla vera Cronaca cioè donde F Ariminesi professa di 
trarre il suo poemetto. — Il primo verso dell’ottava xu è evidente- 
mente scorretto — se forse ciò non vi è adoperato in luogo di cioè. 

{*) L’antica Storia di Attila: «Furono mandati tutti a un isola del 
mare clic si chiamava Malgrado, c dappoi fu la delta isola chia- 
mata Grado». 

i*) Qui fu interpolata per paura dei Turchi, la seguente ottava: 

Benché ancor siamo in questi casi strani 
In gran paura di simi! gentaglia, 

Gite siqierhi o miseri Cristiani 
Consumando l’un l’altro, e non vi caglia 

,V 
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Che il sepolcro di Cristo è in man dc’cam: 

Benché a quel tempo non fu tal travaglia 
Che li buon Cristian vennero in soccorso 
Per porre agli infedeli orrihil morso. 

(*) E qui pure un altra ottava fu interpolata, sempre contro i Turchi: 
Questo li basti o Signor giusto e pio 
Senza dar più favore a questi cani! 

Questo dolore m’ ha posto in oblio 
Che par che molto da dir m’allontani 
E d' un parlar in altro, onde lien' io 
Non so s'io ragionavo de’ Pagani 
0 di amor o di pace o di battaglia 
0 della distruzion della muraglia. 

Pur oggi mi ritorna nella mente 
Della bella città con compassione; 

Spianati i muri ec. 

(•) Qui è interpolala questa ottava: 

Attila disperato, crudelmente 
La sanguinosa spada a due man tiene 
E regge gli occhi e batte dente a dente 
- E contro i nostri con gran furia viene. 

Chi è stato mai in Vallarsa tenga a mento 
La valle Deprcson che pioggia mene 
Che giù dirupa legni e grosso piante: 

Tal facea nel venir quell’ AfTricante. 

{*) Gelone o meglio Gallone por Fianco; ed ha esempi dei due Pulci 
e del Berni, recati dal Vocabolario. 

( T ) Qui nello stampe racconciate vi ha una ottava di più, c rifatto il 
primo verso della l.*: 

Attila avea nel campo un indovino 
Che conoscca i pianeti lutti (pianti, 

D’ogni segno celeste anco il domino, 

E faceva gran cose con incanti, 

0 che la forza sia del troppo vino 
0 la credenza sciocca d' ignoranti 
Che credono a’ pronoslici e sue carte; 

Benché sta fiata perverrà dall’arte. 

Presto Attila chiamò costui (lavante ec. 



I* 
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(*) Lo edizioni rammodcrnalc: 

Benché non posso veder con mia orlo 
Quando esser deve, nè manco in qual parte. 

( # ) Le edizioni rammodernute: 

Spiegato leva in allo il confalone. 

Altro: Urlando, ed altre ancora: Orlando, clic non si sa come 
possa entrarci. 

( ro ) Circa al verso ove si nomina Fellre e Bellone è da notare elio 
l'antica Storia di Attila dice: « da poi pervennero alti monti di 
Fcltre e di Ftellone, ne li quali distrussero molle città e luochi » 
Il line dell' ottava lxix c il principio della lxx neH'cdizioni ram- 
ni odernale dicono cosi: 

A Treviso, città detta amorosa 
Ch’era di nobiltà molto famosa. 

Fuggiti al mare quei eli’ ermi di dentro 
Non potendo a tal furia contrastare, 

Attila (ino sopra il fondamento 
La fece tutta per terra spianare. 

Ove il correttore si attenne più dell' Arimincsi al testo della 
Storia d’ Aitila che dice cosi: « Poi messe l’assedio e lo esercito 
ud uno castello chiamato Asolo, nel quale non era rimasto per- 
sona alcuna, ma tutti erano redutti al mare. Attila lo fece disfare: 
appresso disfece uno altro castello chiamato Oderzo, perchè Asolo 
era et è vicino (sic). Ancora disfece l’ amorosa città di Treviso. . • 
Quando Aitila ebbe distrutto Asolo, Oderzo e Treviso città amo- 
rosa, olii messe l’ assedio ad Aitino. >* E nota che in questa antica 
Storia in prosa, non è Aitino che chiamavasi già Cardiva, leggen- 
dovi invece che i fuggitivi di Feltro e Belluno a fondarono una 
città a la quale miseno nome Cardivina e adesso è chiamata 
Città nuova ». 

( ll ) Nello edizioni rammodernate è aggiunta qui la seguente ottava: 
E fece molti luoghi da abitare 
Al longo l' isoletta sojira il piano, 

Murali, Torcello e Mazorbo sul maro 
In Birri, in Canareggio, al Dosso aliano, 

A Santa Trinità molti cblie a stare, 

Fece a San Geremia Brondolo e Piano: 

Case di paglia c di legni conciava, 

Meglio che puole ogni noni si accomodava. 
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Ove è tradotto in lima ciò elio dice l'antica Storia di Attila-.... 
« li quali si clessono la loro stazione a un isola la quale chiama- 
rono Rivolto, che al dì presente si chiama Rialto in Venezia. 
Oltre di questo si fcnnorono ad aiutare in molli altri luoghi e 
borghi, e fecero molti ultri ridotti, cioè Murano, Tornello c Ma- 
zorbo e Murano di maro. . . . Altri in un isola chiamata Mala- 
mocco, altri in Rialto, altri a Dossoduro, altri a San Ilicremia 
appresso Cannrcgio dove erano molte caverne, altri in Ilari c 
alla Santa Trinità, e in Diri e in Rrondolo et ancora in molto 
altre isole, le quali seria difilcilc tutte chiamare per nome». 

(**) Qui seguono sino alla fine del canto queste tre ottave: 

Giunto in Padova Grano a salvamento 
Con tutta quanta sua fiorila gente. 

Su j>er le mura gli stendardi ni vento 
Sventolar si vedean soavemente; 

Ogni uom allegro si stava, contento 
Che figli e moglie non avea presente 
Cli’eran di Padova, c la lor Regina 
Coni’ ho detto, in Rialto allu marina. 

Attila giunse, e messo il campo intorno 
Disposto por Padova tutta in terra; 

A Ponte Corvo proprio a mezzo il giorno 
Trabacche e padiglioni apre e disserra. 

Re Giano franco cavaliere adorno 
Va provvedendo |>er tutta la terra, 

E dove è più pericoloso il loco 
Pietre vi pone, e travi e zolfo e foco. 

Un conte capitan, re di Puvia 
Detto Almcrigo, c avea gente lombarda 
Tutti credcan nel figliuol di Maria, 

Genti di fatti, animosa e gagliarda, 

Da due gran lati della terra liscia, 

E sulle mura con terrihil guarda 
Stava il resto del popol lutto quanto, 

Come vi seguirò nell'altro Conto. 

{**) Il lettore si avvedrà facilmente come il senso sia poco chiaro 
nella fine dello prima ottava, e al principio della seconda; ma 
qui concordano disgraziatamente e le antiche e le edizioni raffaz- 
zonate. In queste ultime dopo la seconda ottava ò interpolata 
quest’ altra: 
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Primo, secondo, terzo, quarto c quinto 
Abbatte morti il valente Barone, 

Tutto si vede di sangue dipinto 
E fa di se gran prove a paragone. 

Talmente ba il campo Saracino spinto 
Che li fracassa c lutti in rotta pone; 

Onde Attila si mosse allor di botto 
Vedendo il campo suo disperso e rotto. 

(**) Qui le lezioni rammodernate leggono: 

Le lance fino al ciel votando vanno 
Ed ognun sul terrcn qui si riversa; 

Fuggon correndo i cavalli sul piano 
Co’ suoi signor eh' finn la memoria persa. 

Or risentiti a ritrovarsi vanno 
Con furio troppo orribile c diversa; 

Menando colpi van con tal rovina, 

E spesso l’uno o l'altro dietro inclina. 

i’*i Qui è interpolata lo seguente ottava, rifacendo inoltre gli ultimi 
versi della precedente: 

E se tardavan solo un punto d’ore 
Il prato del suo sangue era vermiglio 
Perdi’ era a caso oscuro c miserando, 

Che gli avea tratto l’elmo e tolto il brando. 

Giunsero cinquecento in un momento 
Che tolser dall’impresa il re valente; 

Lui che si vide intorno chiuso, attento 
Lo scudo imbraccia e la spada tagliente; 

Mena d'intorno presto come un vento, 

Gli uomini c l’arme taglia parimente; 

Ma nlfin fu forza quel franco Barone 
Clic a suo malgrado restasse in prigione. 

(**) Qui nelle edizioni rammodernate segue quest'ottava: 

Or fan consiglio, c danno ordine e modo 
Per quella notte alla erudcl battaglia, 

Ciascuno gran signore ardito e prodo 
Prepara I’ ormi e la minuta maglia, 

Lance apparecchia di nerbuto nodo, 

Mira ogni spada se ben punge o taglia; 

È ognun sì inanimito c di buon cuore 
Che spera avere il trionfale onore. 
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C 7 ) Alla ottava di sopra asso» scomposta, ne fu aggiunta anche un 
altra contro i chirurghi: 

Certi taglia mignatta, barbicrucci 
Clie come appena san fare un salasso 
Trovan rodici ed erbe e fiori e succi, 

E a far comincian per lettore il passo; 

Di tilTe talTe si ornano i cappucci, 

E parlan por grammatica da basso, 

E col famiglio sulla mula vanno, 

E di lor arte poco o nulla sanno. 

! 18 ) Qui seguo nelle solile edizioni questa ottava: 

Il popol tutto quanto stava mesto 
Per l'aspra morte di questo barone; 

Stavo il re Giano più che tutto il resto 
Per esser stato fido compagnone: 

Ordine danno all’abito funesto 
Quanto convicnsi a così gran campione; 

Tutta la gente coperta di nero 
Van mesti dietro al morto cavalicro. 

('•) Nelle edizioni rafTazzonatc cosi seguita: 

Fe' fantasia il re Giano a quel parlare 
Perché sapeva in ungaresco un poco, 

E con l’ Altiere cominciò a giocare 
E questo fatto gli diè scacco il Rocco; 

Il cavalier si vuole disperare 

Che per l’ Altiere abbia perduto il gioco, 

Benché d’ Aitila il dir non abbia inteso, 

Par di stizza abbia in faccia il fuoco acceso. 

(*°, Qui gli ultimi cinque versi dcU’oltova dicono altrimenti, ed un 
altra ne è aggiunta: 

lo vengo adesso dal sepolcro santo, 

E già di questo gioco ebbi desìo, 

E per il camminar son tutto franto, 

E se posando troppo stato sono 
Giusto Signore, io vi chiedo perdono. 

Disse il re Giano: per Gesù Divino 
Non ne onderai via si facilmente; 

Io credo certamente, pellegrino, 

Clic sci spion della pagana gente. 

E in trarli dalla testa il cappuzzino 
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E quello riguardando fissamente, 

Li vide la ferita grande e vecchia 
Che lo privò già della destra orecchia. 

(*•} Le due prime ottave del canto, nelle edizioni rammodornato 
dicono cosi: 

Cosi volendo far ni8l, Signor miei, 

Male e malanno ne interviene certo; 

Tal Attila crudo!, Signor, direi 

Che per voler far male ohl>e tal merlo. 

Disse il re Giono: veramente sci 
Attila, ben io ti conosco aperto. 

Cosi dicendo, dal sinistro lato 
Gli vide quel coltello avvelenalo. 

Tutta la terra ne corre al rumore 
Che sparsa era d’ intorno la novella, 

Si aduna una gran calca con furore: 

Ammazzalo, gridando, ognun favella. 

Pensate or voi se li tremasse il core 
All’orrenda alma di pietà ribella, 

Ch’era venuto pallido in la faccia 
Perdon chiedendo con aperte braccia. 

(**) Qui a maggior depressione del barbaro invasore fu aggiunta la 
seguente ottava: 

Ti prometto tornar nel mio paese 
E rifarti le terrò che ho guastate, 

E farmi buon cristian certo e palese 
Purché, Signor, mi poni in liberiate. 

Disse il re Giano: o traditor scortese 
Che non regnò in te mai (caliate, 

Sappi che chi ò cattivo c rio pagano 
Mai non sarà fedcl nè buon cristiano. 

(”) Ottava aggiunta: 

Levossi un grido con dolor cotanto 
Clic contar no 'I potrebbe voce umana, 

Con angoscioso e doloroso pianto 
Potente da formare una Humana. 

Stridere c lamentarsi in ogni canto 
S'ode sopra la testa orrida c strana, 

Chiamandolo per nome tutti quanti 
Con urla, strida c con dirotti pianti. 
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v M ) Nello edizioni moderne l'ottava dice cosi: 

In questo gran travaglio de’ Cristiani 
Giunse con le bandiere c gonfaloni 
Gridando: moran, moran, questi cani. 

Con le lance arrestate sugli arcioni; 

E si veloce venia per quei piani 
Quali a volo ne vanno anco i falconi. 

Or In battaglia più orribil diventa 

Che agli altri fuor «lei bosco si apprescnta. 

E poi il raffazzonature, accorgendosi d’aver dimenticato il 
nominativo: 

Acciò sappiate ogni cosa per punto 
Quel gran soccorso ch’era qui venuto 
A tanto caso bisognoso giunto, 

Eradio ba nome il cavalier compiuto 
Con quattromila Greci di gran conto 
Alti a portar ben lancia c meglio scudo; 

E qui si vc<le che alla prima botta 
Il campo Saracin missero in rotta. 

(**) Qui opportunamente il correttore aggiunse, ma equivocando, a 
causa del nome dell’ autore, sulla patria di lui: 

Molli ringraziamenti e molta festa 
Fccer quei conti col capitan Greco; 

Altin ciascun d’accordo a un tratto resta 
E ognun si parte con sua gente seco. 

Chi passò i monti e chi la gran foresta, 

Quelli ritornò in Grecia, questi meco, 

Dico alla patria mia, Rimini bello 
Dove Attila mori, di Dio flagello. 

(**; I primi quuttio versi nelle solite edizioni leggono cosi: 

Qui fu il principio della gran cittadc 
Ch'oggi per tutto il mondo porta il vanto 
Fin dal principio alle ultime contrade 
Per l’universo mondo in ogni canto. 


FINE 


Della Collezione cercheremo mandar fuori quattro o sei volumetti 
per anno. 

Le edizioni che se ne fanno sono due, che escono contempora- 
neamente a luce: l’una in 8.° massimo di carta imperiale, l’altra 
in 8.° di carta comune. Il prezzo dei volumi è vario secondo il 
numero dei fogli; ma per la prima edizione il prezzo d’ogni foglio 
in ottavo massimo è di centesimi 45, per l’altra in ottavo di carta 
comune, cent. 30. 


Il Lancillotto: poema cavalleresco inedito tratto da un Codice Tau- 
renziano ed illustralo per cura del Prof. Giosuè Carducci , e del Dott. 
Carlo Gargiolli. 

Il Poema di Alessandro Magno, con un Saggio del Prof. D’Ancona 
sulla Leggenda di Alessandro presso i popoli orientali ed occidentali. 

Raccolta delle Canzoni a ballo e Ballatene del secolo xv, nuovamente 
ordinala, con aggiunta di inedite e rare, e preceduta da illustra- 
zioni del Prof. Carducci «opra la poesia popolare fiorentina. 

L’Istòria di Flavia Imperatrice, con un Saggio del Prof. D. Com- 
parati sulle origini di questa c della Leggenda tedesca col titolo di 
Crescenzio. 


Il Geta e Birria, con un Saggio del Prof. D'Ancona sulle trasfor- 
mazioni a cui fu soggetto nel medio evo l’Anifitrione di Plauto. 
L'Istoria della Morte, seguila dal Ballo della Morte e dai Contrasto 
del vivo col morto, con un Saggio del Prof. D'Ancona sulle Danze 
Macabre. 


Storia di Apollonio di Tiro: poemetto in ottava rima con un Saggio 
del Prof E. Tesa sulle origini e la diffusione di questa leggenda. 

L’Innamoramento di Milone e Berta, poemetto in ottava rima, 
con un Saggio del Prof. D'Ancona sulle cause e sui modi della 
diffusione in Italia dei Poemi del ciclo Carolingio. 

Storia della Regina Stella e Mattabruna confrontala col poema 
francese del Cavalier del Cigno e Goffredo di Buglione, per cura del 
Prof. D’Ancona. 


La Storia di Federigo Barbarossa e di Alessandro III, con Prefa- 
zione del Prof. Isidoro del Lungo. 

La Novella di Fiore e Biancafiore, in ottava rima, tratta da un 
Codice Magliabccbiauo con data del 1313, illustrala dal Prof. Fran- 
cesco Selmi. 


Poesie Storiche inedite e rare del secolo xiv e xv, illustrate dal 
Prof. D'Ancona. 


La Storia di Liombruno , illustrala dal Prof. D'Ancona. 

Documenti di lieta vita nelle Corti Italiane del scc. xv raccolti e 
illustrati dal Prof. Del Lungo. 

Lettere inedite di Lorenzo il Magnifico, intorno all’equilibrio degli 
Stati Italiani, tratte dall’Archivio di Stato ed illustrate da G. E. 
Saltini. 

La Storia del Re di Dacia; novella in prosa, tratta da un Codice 
Laurenzìano, ed illustr. dal Prof. Fr. Selmi. 
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1. LA RAPPRESENTAZIONE DI SANTA ULIVA, 

riprodotta nullo antichi 1 stampe, con prefazione 
del Prof. Alexsnnrlro D'Ancona: 18113 ; p.<gg. 
XLiv-lia, in 8.* (250 esempi.) . . il. L. 3 
l.a stessa , edizione da Biblioleeho in 8.* 
mass, di carta imperiale gravo con margini 
allargati (100 esempi.) » A 

IL LA STORIA DI GINEVRA DEGLI ALMIERI di 
Agostino Vellctti , riprodotta rullo mitiche 
stampo, con prefazione del Prot. A. d’Ancona: 
1803 ; pag. 18, in 8.” (250 esemp.). il. L. 1 
La stessa , edizione da Biblioteche in 8.* 
mass. co. (100 eternit.) . ...» 1,40 
III. ATTILA FLXGKiLVX DEI, poemetto inolia- 
va rima, riprodotto sullo antiche stampe ; con 
prefazione del Prof. A. D'Ancona : 18fì4, pagg. 
xcvm-Ti, in 8." (250 esempi.) . it L. 3, 30 
Lo stesso, edizione da Biblioteche in 8.* 
mass. oc. (100 esempi.) .... a 4, UO 


SOTTO IL TOIlClilO 


IV. LA STORIA OEI SETTE SAVI 01 ROMA, tratta 

da un Manoscritto Lauroneiano; con discorso 
del Prof. A. D’Ancona sulle origini e vicissi- 
tudini di questa raccolta di novelle. 
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